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La seduta comincia alle 16. 
GUA DALUP1, ,S’eyretnrio, legge il pro- 

cesso verhalr della seduta pomeridiana di 
ieri 

(73 approvalo’i. 

Congedo. 
PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il 

deputato Carcaterra. 
(13 concrssoì. 

Seguito della discussione del bilancio del Mi- 
nistero del lavoro e della previdenza so- 
ciale. (2317). 
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 

il seguito della discussione del bilancio del 
Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale. 

I? iscritto a parlare l’onorevole Repossi. 
Ne h a  facolth. 

REPOSSI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, vorrei fare una premessa che, a l  
lume dell’esperienza, a taluno potrà sem- 
brare pericolosa: quella della brevità. Mi 
asterrò pertanto dal fare un  intervento su 
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problemi di fondo. per limitarmi a dare 
qualche consiglio, a fare qualche considera- 
zione, forse anche un po’ di polemica, natii- 
i’alniente contenuta iii termini rispettosi, così 
come è nel nostro costume. 

S o n  mi soflermerò sulla questione degli 
itanziamenti, per sottnliiiearne la inadegua- 
tezza, data la mole dei compiti cui è preposto 
i1 Ministero del lavoro Tut t i  noi conosciamo 
lr diffico1t;i del bilancio dello Stato, per cui 
r i i i  limiter0 ad esprimere l’augurio che, nel 
prossimo anno, si cercherà d i  tenere maggior- 
mente presenti le necessiiA de1 bilancio del 
Ministero del lavoro. 

Mi sia consentito esprimere una parola 
t l i  lode alla relazione del collega Rubiriacci. 
una relazione che, sfuggendo molto opportu- 
iianiente alcuni problemi politici di fondo, 
(’1 dh la possil~ilità di  compiere una tlisciis- 
sioiie meditata, attenta, per quello che si 
riferisce ai problemi di indole politica rco- 
rioniica, sociale e tecnica, che hanno alti- 
nmza  con i1 Ministero del lavoro. 

Mi P stato gradito esprimere questo ricn- 
tiuscimento all‘onorevole Rubinacci, il quale. 
anche come ministro, con la legge 4 aprile 1952 
11. 218. ha  dato veramente iina nuova impo- 
stazione a tutto 11 &tema della siciirezza 
sociale italiana, cicii. trasformando il vecchio 
w t e m a  in 1111 sistema previdenziale ispirato 

motiyi ( 1 1  sulidarieta, danrlo, iiel contenipo. 
la più ampia garanzia al lavoratore di essere 
veramente garantito. Ecco perch6 noi CI 
~iiiguriamo che, at1 iin certo moniento, 11 
qistema si sviluppi in  modo che da  un sistema 
(li  previdenza si trasformi in iin sistema di 
murezza socialr. S e  Ii~neficeranno certa- 
riieiite i giovani lavoratori, che si vedranno 
iiiaggiormente i utelati iiei confronti del ri- 
cchio della irivnlidit8-vecchiaia e soprattutto 
godranno di uua maggiore assistenza nei 
momenti di hisogno. 

Desidero, ora, parlare della piena occupa- 
zione. L’onorevole Rubinacci nella sua rela- 
zione afieriiia che una politica di piena oc- 
cupazione rientra nella politica generale del 
Governo e che L\ compito del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale svolgere 
im’azione fiancheggiatrice, cioè combattere 
nei modi più vari la disoccupazione e nello 
stesso tempo creare nuove possibilità di 
lavoro. Soi  abbiamo inteso diversi colleghi, 
in questa Assemblea, avanzare alcune cri- 
1 iche su questa azione della piena occupazione, 
riinienticando quali possono essere le dim- 
coltà del nioniento, oltre quelle che sono state 
gia superate. non tenendo presenti quelli 
che sono i mrzzi che noi abbiamo a disposi- 

zione per condiirre con t in  certo siiccesso 
qiiesta azione. 

Vorrei ricordare che la stessa commissione 
per la rifornia della previdenza sociale, di 
fronte ai problema della disoccupazione, se 
noi esaminiamo i suoi lavori, non seppe nep- 
pure essa dare delle precise indicazioni; si 
limito, grosso modo, a consigliare la politica 
del sussidio, in quanto guardava il problema 
della disoccupazione come un problema tran- 
sitorio, e cioé che in determinati momenti 
di congiuntura un certo numero di operai 
può rimanere disoccupato, ma poi questi 
stessi operai possono ritornare, sotto forme 
diverse, nel inondo del lavoro. Quindi, ri- 
peto, consigliava la politica del sussidio, in 
misiira però che fosse idonea ad assistere i 

lavoratori disoccupati c i loro familiari. 
Dal 1947-18 in poi può considerarsi che 

noi CI siamo sempre trovati in una situazione 
di emergenza, ed è con rincrescimento che 
ho udito l’onorevole Berlinguer affermare 
che non si è dato corso alla Costituzione, non 
si è stati fedeli nell’attuazione a certi postu- 
lati della riforma della previdenza sociale 
AfTermare questo viiol dire non voler rico- 
noscere il progresso compiuto, non solo, ma 
non voler considerare quanti sforzi sono 
stati compiuti per attuare i postiilati costitu- 
zionali. 

Mi si consenta di dire che nun basta ri- 
tarsi alla Costituzione per affermare che uti 
determinato problema non ì. stato risolto 
La legge fondamentale dello Stato indica i 

limiti entro i quali l’autorità sovrana del 
Parlamento deve agire nella emanazione delir. 
leggi e quali sono le aspirazioni del popolo. 
Se bastasse crearp una Costituzione per ri- 
solvere i problemi, noi potremmo affermare 
che tut t i  i problemi sono stati già risolti. 
Infatti nella Costituzione si prevede il diritto 
alla solidarieth, e quindi l’obbligo della so- 
lidarietà, il diritto al lavoro, ad  un giusto 
vivere civile, ecc.; tra l’altro l’articolo 1 
afferma che la nostra Repubblica è fondata 

j sul lavoro Il lavoro 6 i1 ‘blasone del nostro 1 Stato. 
1 Sotto questo profilo noi abbiaino seguito 

una politica intesa a sodisfare gli impegni I costituzionali. Abbiamo così proceduto alla 
I riforma della previdenza sociale, che forse 

abbiamo studiato prematiirament,e. Di qui a 
qualche anno avremmo visto i problemi 
sotto un aspetto e sotto una realtà diversa, e 
ciò ci avrebbe spinti a d  iino studio piìi ap- 
profondito di essi 

Ii nostro primo impegno B stato quello 
di indirizzare i nostri sforzi alla risoluzione 
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del problema del lavoro e l’esperienza ac- 
quisita ci permetterà probabilmente di ino- 
dificare l’impostazione della lotta contro la 
disoccupazione, lotta che si è condotta finora 
attraverso la politica del sussidio. Occorre 
invece con la collaborazione di tutte le forze 
economiche giungere alla vitalizzazione del 
settore di lavoro. 

A questo proposito dobbiamo ricordare la 
legge Faiifani-case. In un primo momento 
essa è stata avversata da alcuni settori, perché 
non si prevedevano i risultati che avrebbe 
dato. La legge Fanfani-case creava un equi- 
librio e andava incontro alle urgenti neces- 
sità dei disoccupati; indicava inoltre una 
nuova politica e una nuova direttrice, indica- 
va che non si doveva seguire la politica del 
sussidio, politica che, a parte la misura del 
sussidio, non risolve il problema del disoc- 
cupato; essa lo lascia sempre disoccupato 
Il piano Fanfani-case, che non ha per fine 
ultimo la costruzione delle case, ma l’allevia- 
mento della disoccupazione, viene a indicare 
una nuova politica, quella della creazione del 
settore di lavoro, che il piano crea attraverso 
il mezzo accidentale della costruzione delle 
case. Le case sono il mezzo per l’occupazione, 
il fine è combattere la disoccupazione. Non si è 
trattato dunque soltanto di un espediente di 
emergenza, ma di un aspetto di una nuova 
politica contro la disoccupazione e di una 
esperienza della quale vediamo i frutti e che 
pub darci utili suggerimenti per aumentare 
sempre più l’occupazione. 

Alla luce di questo criterio di lotta radi- 
cale contro la disoccupazione è stato conside- 
rato il problema della manovalanza. Un cen- 
simento dei disoccupati eseguito tra i1 1947 
ed il 19k8 dagli uffici provinciali del lavoro 
accertb che i due terzi di essi erano mano- 
vali, operai, cioè non qualificati e perciò di 
difficile riassorbimento nella vita lavorativa 
ed anche di dificile possibilità di emigra- 
zione. 

Per risolvere organicamente questo pro- 
blema è stato concepito e ha avuto vigorosa 
attuazione il principio dei corsi di qualifica- 
zione e di riqualificazione, corsi che, se molte 
volte vengono attuati con un fine immediato 
di assistenza in certe situazioni locali di crisi, 
sono sostanzialmente rivolti allo scopo di 
trasformare una possibilità lavorativa indivi- 
duale in un’altra più adeguata al reinseri- 
mento nel mondo produttivo. Centri di adde- 
stramento e cantieri di lavoro hanno insieme 
adempiuto a questo compito di inestimabile 
valore sociale. E mi si consenta di fermarmi 
un momento sui cantieri di lavoro. Questi 

cantieri, che hanno l’immediato fine assisten- 
ziale di assorbire per un certo periodo di 
tempo la mano d’opera disoccupata, sono ispi- 
rati a due principi di grande utilità morale F> 
sociale. Anzitutto essi si propongono di to- 
gliere il disoccupato dalla posizione avvilente 
in cui si trova di elemento inutile della so- 
cietà restituendogli la gioia di sentirsi un in- 
granaggio pur modesto della grande macchina 
produttiva: in secondo luogo essi consentono 
la realizzazione di una quantità innumerevole 
di opere di utilità sociale che altrimenti sareb- 
bero destinate a rimanere solo progettate e 
desiderate. Sia ben chiaro che questi cantieri 
svolgono la loro attività non già in sostitu- 
zione della iniziativa e della normale atti- 
vità degli enti pubblici. ma in loro aggiunta ed 
integrazione. 

E a questo riguardo mi sia consentito un 
rilievo. Qualche collega ha riferito che il 
corpo nazionale forestale si è valso di questi 
cantieri di lavoro per l’esecuzione di opere che 
normalmente venivano eseguite dallo stesso, 
a ciò tratto dal basso costo dei cantieri. 

Se questo è vero, siamo in presenza di una 
deformazione del concetto ispira tore dei can- 
tieri di lavoro, i quali nel caso specifico do- 
vrebbero essere soltanto adibiti a svolgere 
opere a complemeilto dell’attivita normale 
della forestale. Solo mantenendosi fedeli a 
questa impostazione, infatti, i1 cantiere di 
lavoro assolve al suo compito istituttivo di 
assorbire la mano d‘opera disoccupata e di 
mantenerla legata all’attività lavorativa; e 
questo a8ermo pure essendo d’accordo con gli 
amici sindacalisti che è necessario fare il pos- 
sibile onde ottenere i miglioramenti auspicati 
sia per quanto riguarda i1 salario sia per 
quanto riguarda l’assistenza e la tutela sociale. 

Però, pur dicendo questo, devo dichiarare 
all’onorevok sottosegretario, che rappresenta 
autorevolmente l’onorevole ministro, così 
come ho già detto ai colleghi, che posso accet- 
tare questa impostazione per i miglioramenti 
di ordine salariale nonché dal punto di vista 
della tutela a favore dei lavoratori addetti ai 
cantieri di lavoro, solo alla condizione che non 
ci si dimentichi dell’altro problema che rimane 
insoluto, del problema cioè del disoccupato 
non assorbito né dal corso di qualificazione 
ne dal cantiere di lavoro; di questo disoccu- 
pato che è stato assicurato e che di conse- 
guenza ha un diritto che proviene dalla 
stessa assicurazione, la quale in sostanza è un 
contratto. Ora, questo disoccupato continua a 
percepire un sussidio che a mio avviso non è 
più neppure lontanamente adeguato al minimo 
necessario per vivere: si tratta infatti di un 

- 
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sussidio di 200 lirc che, riel migliore dei casi, 
aggiungendo lp inaggiorazioni per la famiglia. 
IJUb aumentare di 100-150 l i r c  

Quindi, pensiamo, sì, ad aumentare i sal ai^ 
t’ le provvidenze per i lavoratori addetti ai 
cantieri di lavoro, ma contemporaneamente, 
anzi, in precedenza, prc)vv~diamo a migliorare 
I sussidi di disoccupazione per coloro I quali 
lion si trovano nella fortunata contingenza d i  
(were  assorbili clai corsi di qualificazione n 
( l a i  caritiri*i rli lax o i ( ~ .  

Tanto pii1 dobhiaiiici preoccuparci di cib 
111 quanto sappiamo che l‘assicurazionr obbli- 
gatoria contro la disoccupazione dà un  gettito 
(li contributi assai superiore a quella che è la 
\pesa per i sussidi di disoccupazione. È vero 
che una partc di questo gettito, come è giu- 
stamente previsto dalle leggi, anche dalle 
più vecchie, quelle del i923 e del 1924, i: 
clestinata a questi corsi di qualificazione e 
cantieri di lavoro. Ma questa utilizzazionc 
(leve essere subordinata, per una coiisidera- 
zione di giustizia nei confronti di coloro chp 
11011 possono beneficiart <li queste provvi- 
denze, ad  un iniglioramt.nto d p l  sussidio d i  
tl isoccupazione. 

Su questa Iiiied, conforme alla Costitu- 
zioiie ed agli inipegni cosituzionali assun ti clai 
diversi Governi democratici, noi troviamo 
m c h e  i1 piano Vanoni. ed abbiamo sentito 
ieri l’oiiorevol~ Rapelli che ha  chiaramentt. 
indicato le possibilità di realizzazione che ci si 
preseiitano. Pertanlo dobbiamo Parr. ogni 
sforzn - P mi rivolgo particolarmentp alle 
orgaiiizzazioni sindacali - perché si realizzi 
questo piaiio che, alirieno nella sua visuale, 
garaiitiscc la possibilità del riassorbimento 
della mano d’opera per arrivare sino ad  una 
piena occupazione. 

E dobbiamo aver i1 coraggio di dirlo ai 
lavoratori, perché essi, come tu t to  il mondo 
del lavoro, possono essere chiamati a compiere 
ciei sacrifici in 1-ista di un bene comune, qualr 
è la possibilità di occupazione. In sostanza 
ogni generazione fruisce delle lotte e dei 
sacrifici delle generazioni clie I’hanno prece- 
du ta .  In questo moniento noi dobbiamo sa- 
pere, e dobbiamo dirlo ai lavoratori con 
tut ta  onestà, che se vogliamo garantire al 
nostro popolo lavoratore la possibilità di 
lavoro e di impiego occorre accettare quei 
sacrifici che occorrono perché il piano si rea- 
lizzi e dia la sicurezza che in ogni casa entri 
Jinalniente una busta paga. 

Ricordo che l‘onorevole Macrelli, clie ora 
presiede. era preoccupato a tal punto per le 
lroppe famiglie in cui non entra nemmeno 
una busta paga, clie arrivò a domandarsi se 

non fosse il caso di fare un censimento del 
lavoro per vedere di eliminare la dolorosa 
sperequazione che tante  volte si verifica che 
iina famiglia si trova nella completezza dell‘oc- 
cupazione con conseguente completezza dei 
salari, ed un’altra famiglia si trova invece a 
non avere neppure un salario fra tu t t i  i cuoi 
componenti, neppure una busta-paga. 

Io penso che questa questione, onorevoli 
colleghi, che i, stata  posta dal collega ono- 
revole Macrelli ed alla quale io mi associo, 
debba assolutamente essere presa in consi- 
derazione, e questo intento generoso, che cioè 
non vi sia una casa nella quale non entri 
almeno una hust s-paga, debba farci porre 
l’accento sui problemi che riguardano i1 
piano Vanoiii, nei cui confronti noi dobbiamo 
parlwe con franchezza ai lavoratori, iioi dob- 
Iiiamo cioè far sì clie i1 piano Vanoni venga 
applicato per i1 bene di coloro che attendono 
un lavoro per i1 loro domani, venga appli- 
cato soprattutto come seria garanzia che noi 
dobbiamo ottenere per tut tp  1p famiglie ita- 
liane. 

-4pprendistato. sia l’onorevole relatore, 
comp l’onorevole Rapelli. hanno manifestat o 
la preoccupaziniip che la legge relativa al- 
l’apprendistato, che noi abbiamo emanato in 
seguito ad  uno studio at tento negli anni della 
prima e della seconda legislatura, non abbia 
dato i frutti sperati. Si obiettava soprat- 
tu t to  una volta che al giovane non si potevano 
aprire le porte del lavoro, in quanto gli oneri 
soc*iali erano talmente gravi che gli artigiani 
e gli industriali preferivano non assumere 
braccia giovanili. Di fronte a questo problema 
è intervenuta appunto quella legge che ha 
portato veramente a1 minimo gli oneri sociali 
della mano d’opera giovanile che si offre per 
I’apprendistato. 

Ci pone poi la questione della liberti clir 
va  concessa all’apprendista, ossia delle ore 
per 10  studio, ecc. Se questo fosse il motivo 
della perplessit,à che si è manifestata, io 
dovrei veramente esprimere un giudizio severo; 
ma io voglio pensare che le difficoltà siano di 
altro tenore. Spetterà d’altronde così al Parla- 
mento come al Ministero del lavoro di espli- 
care tu t te  quelle indagini che potranno risul- 
tare necessarie per eliminare gli inconvenienti 
e per addivenire all’assorbimento nel mondo 
del lavoro di molti e molti giovani. 

È assolutarnente necessario avvertire i1 
bisogno e l’urgenza di aprire le porte ai 
giovani. Qualcuno, come l’onorevole Berlin- 
guer, ha lamentato come questa legge sia 
s ta ta  poi male interpretata dal l ’kt i tuto della 
previdenza sociale, per cui alcuni giovani 
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che erano al lavoro sono stati danneggiati 
giacché, considerati antecedentemente già 
come capi-famiglia, percepivano i relativi 
assegni, mentre, entrata in vigore la legge 
sull’apprendistato, essi hanno subito un de- 
classamento di salario .Ma qui dobbiamo dire 
che la colpa non è della legge, ma dell’egoismo, 
del deprecabile intento speculativo di quei 
datori di lavoro che hanno trasformato i 

rapporti di lavoro nei confronti di questi lavo- 
ratori comuni in rapporti di apprendistato. 

Per questi motivi, ho controfirmato una 
proposta di legge che il Parlamento mi 
auguro vorrà accogliere al fine di ovviare 
non tanto a un presunto difetto della legge, 
che non mi pare a questo riguardo sussista, 
quanto a questa mala interpretazione, giac- 
ché appunto lo spirito della legge era ed I? 

quello di fare entrare nel mondo del lavoro 
altri giovani P non già di mutare il rapporto 
di lavoro delle unità che il lavoro stesso aveva 
già assorbito. 

Emigrazione interna. Abbiamo scnti to 
parecchi lamentarsi per l’esistenza di divictti 
di trasferimento di provincia in provincia pear. 
la ricerca di lavoro. Sono d’accordo anch’io 

ricordo che quando fui relatoro del bilancio 
del lavoro qualche anno fa e in occasione di 
qualche altro mio intervmito sottolineai al mi- 
nistro del lavoro questa strana si tuazione: 
che, mentre crrchiamo 111 altri Stati la possi- 
bilità di collocamento dei rioshi lavoratori, 
impediamo l‘emigrazione iiiteriia. Portavo 
l’esempio di quanto avviene nella mia Loni- 
bardia. 

Penso clic in Italia bisogna lasciare uiia 
certa libertà di mobilità alla mano d’opera 
interiia per non  dare la grande umiliazione a 
quel lavoratore, dopo anni che ha tribolato 
per cercare un lavoro, di rinunziarvi quando 
lo ha trovato perché privo della residenza 
nella località ove è riuscito a potersi sistemare. 

Sottopongo ancora una volta questo pro- 
blema al ministro del lavoro, pregandolo di 
dare una assicurazione alla Camera, aiiclie 
perché si tratta di solidarietii verso i lavora- 
tori interessati 

Abbiamo sentito parlare dei contratti col- 
lettivi. Essi costituiscono uiia grande con- 
quista, nia soltanto se sono operanti in ogni 
settore e in ogni provincia d’Italia. Noi a b  
biamo chiesto un riconoscimento della obbliga- 
torietà dei contratti collettivi. Io non condi- 
vido pienamente le disquisizioni giuridiche 
costituzionali portate dall’onorevole Scaìia. 
Io sono stato sostenitore di quel disegno di 
legge presentato a suo tempo dall’onorevole 
Rubinacci quando era ministro del lavoro. 

___- 

Penso che uno Stato democratico debba 
poter arrivare a regolanientare i rapporti di 
lavoro e i sindacati non devono temere una 
limitazionc della loro opera. I1 sindacalo ha 
uiia sua libertà, ha una sua possibilità di fun- 
zionalità, ma non deve sovrapporsi alla so- 
vranità dello Statu. 

Comunque, ci troviamo di frorite al grosso 
problema che i contratti collettivi non ven- 
gono rispettati, in quanto alcuni datori cli 
lavoro li eludono con la cattiva motivazione: 
non appartengo a quella organizzazione che 
ha accettato quel contratto. Dobbiamo arri- 
vare al riconoscimento della obbligatorietà e 
penso che, senza fare una grossa questione 
dell’articolo 39 o dell’articolo 40 della Costi- 
tuzione, potremo ugualmente giungere a sta- 
bilire strumenti che, dando questa validitu, 
non contrastino con gli articoli della Costi- 
tuzione, ma rientrino nello spirito di essi. 

Certo è che il problema va risolto, e invi- 
terei pertanto il Ministero del lavoro a por- 
tare tutta la sua attenzione su di esso, af- 
finché non si verifichino più certe situazioni 
che danneggiano i lavoratori, in dipendenza 
del mancato rispetto degli impegni stabiliti 
dal contratto collettivo che, secondo me, è 
una delle maggiori conquiste raggiunte nel 
campo del lavoro. 

Previdenza sociale. Molto opportuna- 
inente l’onorevole relatore ha scritto che 
attualmente non come riforma bisogna ve- 
dere il problema, ma come riordinamento. La 
riforma è impegno molto più vasto che verrà 
col tempo e attraverso le esperienze. Non si 
possono certamente risolvere in pochi anni 
riforme di struttura in un sistema che esiste 
da trenta anni e che ha determinato certe 
manifestazioni e certe conseguenze. Quindi, 
riordinamento e sviluppo: il che comporta 
poi la possbilità di una riforma. 

Ma anche qui abbiamo sentitu critiche 
che sentiamo ogni anno in occasione della 
discussione del bilancio del lavoro: vorrei 
dire, le stesse critiche con le stesse parole e 
con la stessa mancanza di obiettività. 

Ora io mi domando: perché proprio co- 
loro che vivono nel mondo del lavoro (come 
per esempio l’onorevole Albizzati, che vedo 
con la cravatta svolazzante, che è un suo 
particolare distintivo, oltre il cappello, ecc.), 
perché mai - dicevo - specialmente coloro 
che vivono vicino ai pensionati e hanno 
responsabilità organizzative verso di essi, o 
che vivono nel mondo del lavoro con respon- 
sabilità sindacali o di altra natura, devono, 
ogni qualvolta avvicinano i lavoratori, porre 
le loro impostazioni - nelle assemblee, ne 
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convegni, nei diversi incontri - non soltanto 
con una nota pessimistica riguardo a quelli 
che possono essere i risultati dei problemi che 
si pongono, ma, vorrei dire, anche con una 
nota denigratoria di fronte a quanto si i! 
realizzato. come abbiamo sentito ultima- 
iiiente dagli onorevoli Berlinguer e Berardi? 

Penso, invece, che proprio là dove vi 
6 maggiore sofferenza e tanto urgente bi- 

clir pure 6 un uomo di solito giusto e pensoso, 
che sulla (( pellaccia B dei pensionati si sono ac- 
ciiniulati 90 miliardi. La realtà è diversa P ,  b~ 

si vuole essere giusti, occorre riconoscere gli 
I sforzi compiuti anchcl se il problema non è ’ risolto al cento per cento. Nemmeno 6 esatto 

(lire che la maggior parte ùelle pensioni si 
aggira oggi fra le 5 e le 12 mila lire, quandr) 
si sit che ben superiore 6 la niisiii’a attuale 

riconoscere ciò che si è realizzato. Soprat- 
tut to  quando molto si è realizzato e si può 
veramente parlare di miracolo di realizza- 

spondeva a due criteri fondamentali: da  un 
canto, è destinato a concorrere, insieme con i 

contributi dei datori di lavoro e dei lavoratori, 

laborino ed amino i1 regime democratico e 
gli istituti democratici ! 

Quando, per esempio, ricordiamo che, 
quando c’era l’unità sindacale, si pensava al 
traguardo delle 6 mila lire al mese di pensione 
In forma pianificata per tu t t i  i pensionati, e 

vano; dall’altro, entra nel concorso in una 
determinata percentuale con l’apporto degli 
altri obbligati. 

Da un  punto di vista politico, i1 contributo 
dello Stato rappresenta la manifestazione di 
solidarieta della collettività nazionale verso la 

insensibili ! 
Non è giusto affermare questo quando 

conosciamo gli sforzi che si sono fatti per le 
collettività lavoratrici e quando sappiamo le 
centinaia d i  miliardi che si sono spesi per 
rispondere alle urgenti necessità di un milione 
d i  lavoratori che, senza i1 sistema introdotto 
con la legge Rubinacci dell’aprile 1952, si 
troverebbero ancora con pensioni di poche 
lire, quelle cioè che ad essi sarebbero spettate 
sc’ noi, anziché soppesare i valori sociali ed 
iiriiaiii della questione, ci fossimo attenuti 

o comunque determinarlo in una somma for- 
fettaria preventivamente fissata, significa non 
solo alterare quelle proporzioni che la legge 
n. 218 del 1952 aveva saggiamente trovato 
per il giusto equilibrio dei diversi interessi 
concorrenti e delle diverse capacit8 di sop- 
portare gli oneri nei soggetti obbligati al finan- 
ziamento, ma determinare anche una involu- 
zione, un  regress0 nella politica sociale a 
danno delle categorie interessate e principal- 
mente dei lavoratori, sui quali non potrebbe 
non ricadere parte degli oneri cui lo Stato si 

1~iIliCi 
Rioi atrbiamo chiamato tut to  i1 mondo del 

Icivoio e tu t ta  la collettività nazionale ad uno 
sforzo cuiiiune a favore della parte più biso- 
;nosa dei pensionati, per cui non 6 esatto 
dire, come ha detto l’onorevole Berlinguer 

assunti. 
[I fatto che la situazione del conto econo- 

iriico del fondo presenta un avanzo di gestione, 
qualunque ne sia l’ammontare, non può giu- 
stificare una riduzione del contributo dello 
Stato, ove al conto economico non si accom- 
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pagni un caìcoio attuariale, che tranquillizzi 
sulla capacità finanziaria del fondo a far 
fronte agli impegni futuri. 

Un calcolo esatto, o comunque riiatema- 
tico, di tali impegni richiede il rigore scienti- 
fico del metodo attuariale, ma all’attenzione 
della Camera possono sottoporsi, fin d’ora, 
le seguenti considerazioni: l’aumento medio 
annuo del numero e dell’importo delle pen- 
sioni importa all’incirca un maggior onere di 
circa 30 miliardi; la legge 19 gennaio 1955, 
il. 26, sulla disciplina dell’apprendistato, ha 
fissato una contribuzione particolare per gli 
apprendisti (12 lire contributo base e 38 
lire contributo di adeguamento) che non ri- 
spetta le proporzioni tra contribuzione base e 
contribuzione di adeguamento risultanti dalle 
tabelle in vigore per gli altri assicurati, sì che 
i1 fondo, rispetto agli oneri che assume, ri- 
scuote una minore somma, che, grosso modo, 
per i1 1955, può considerarsi all’incirca di 
3 miliardi; l’estensione dell’assistenza di nia- 
lattia ai pensionati disposta con la legge 4 
agosto 1955, n. 692 importa per il fondo ade- 
guamento degli oneri considerevoli che SI 
aggiranu nell’ordine di alcune decine di mi- 
liardi, mentre l’aumento del contributo, di- 
sposto a tal fine, jn favore del fondo dal 9 
al 9,20 per cento, potrà dare un maggiore get- 
tito nella contribuzione non superiore, nella 
più benevola delle previsioni, ai 5 miliardi 
annui. 

Basta questo per far ritenere molto azzar- 
data la decisione di ridurre il contributo dello 
Stato in favore del fondo di ben 30 miliardi. 

Mi auguro che questa riduzione non venga 
proposta anche per i bilanci futuri. 

Desidero infine richiamare l’attenzione del 
Ministero sulle giuste richieste dei tubercolosi. 
13 stata più volte annunciata al Senato una 
riforma che dovrebbe coordinare in un unico 
sistema tutta l’assistenza ai tubercolosi, sia 
agli assicurati che ai non assicurati, rispet- 
tando naturalmente certe formule giuridiche, 
poiché non si può garantire l’assistenza a tu t to  
il popolo italiano pesando esclusivamente sul 
settore del lavoro. Il settore del lavoro con- 
corre per la sua parte; per il resto occorre- 
ranno appositi provvedimenti. 

Per sanare il deficit del bilancio del mas- 
simo istituto di assistenza malattia, una 
parte di contributi (7-8 miliardi all’anno) è 
stata trasferita a questo istituto. Ma i tuber- 
colosi hanno fatto osservare che quelle contri- 
buzioni dovrebbero servire ai bisogni della 
loro categoria. 

fi difficile quindi rispondere negativa- 
mente alle richieste dei tubercolosi sui mi- 
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gìiuramenti ecoiiomici, sul loro reiriserimerito 
nella vita sociale e su una più adeguata 
assistenza ai loro familiari durante i1 periodo 
di ricovero o durante i1 periodo post-saiiato- 
riale. quando dicono: se voi avete una con- 
tribuzione che supera le spese, ragion di più 
per corrispondere alle istanze dei lavoratori 
tubercolotici. Fate fronte almeno alle richieste 
più urgenti con quei provvedimenti promessi 
più volte dal ministro del lavoro, sì che vi sia 
veramente un sostanziale beneficio in quest o 
settope degli ammalati tubercolotici. 

Dell’assistenza malattia se ne parla cori 
pessimismo ed anche coil un senso di deni- 
grazione. Dobbiamo creare un senso di 
fiducia con un’azione critica e di controllo. 
Del resto, un primo esperimento di allarga- 
mento dell’assistenza malattia lo si sta p ~ i ’  
fare nel campo del lavoro autonomo, perii 
occorre veramente fare qualche coca nel 
+ettore delle malattie intettive. 

Vi sarebbe, poi, la grossa que.;tioiie di 
vedere in quale muclo viene latta e indiriz- 
zata l’assistenza malattia, cioè, vedere se Siii 
i1 caso di considerare il grande rischio e se 
lion sia venuto il mumento per una minore 
considerazione del piccolo rischio. Se non 
vogliaino fare un passo indietro occorre ga- 
rantirci che l’assistenza agisca veramente 
agii effetti dj una malattia; per ciii si dovrebbe 
arrivare ad una carenza maggiore. I1 risparmio 
che ne consegue, dwnlverlo a favore del 
grande rischio. 

In ultimo vorrei dire all’onorevole Berardi 
che, quando si viene a fare della polemica 
alla Camera su un certo istituto. bisogna 
disporre di informazioni esatte. Egli ha par- 
lato (li spese eccessive, di non sufficient? 
attenzioiie da parte di questo istituto che 
dovrebbe essere molto caro a tutti noi per i1 
lavoro che svolge. In questo modo si crea 
una sfiducia nel mondo del lavoro, mentre 
invece i lavoratori dovrebbero avere fiducia 
i n  questi nostri istituti. 

Egli ha detto: vorrei sapere che cosa se 
rie è fatto del convalescenziario di Asso. 
Rispondo subito che 6 stato chiuso nel 1932-33, 
cioè più di venti anni fa. Detto convalescen- 
ziario non era di proprieth di quell’istituto 
citato dall’onorevole Berardi, ma era in 
affitto da un ente di assistenza al quale è 
ritornato. In sua sostituzone si aprì quello 
di Erba. Venire a chiedere 20 anni dopo se 
questo istituto funziona ancora, significa 
non essere molto aggiornati sulla situazione. 

Mi associo all’augurio già formulato iii 
questa aula, che si addivenga a una più 
ampia istituzione di convalescenziari, nei 
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quali i lavoratori dimessi dagli ospedali 
potrebbero ristorare le loro forze, e dopo 
il necessario periodo di riposo essere rein- 
seriti nel mondo del lavoro. 

Sono anni che noi indirizziamo i nostri 
sforzi verso il mondo del lavoro, per portare 
i1 doveroso aiuto a queste classi tanto biso- 
gnose. Ora si parla di migliorare i minimi 
di pensione: io mi auguro che si giunga anche 
a questo. Ma sopratutto mi auguro che coloro 
che hanno l’onore di far parte del Parla- 
mento siano sinceri con sè stessi e abbiano 
il coraggio della sincerità. specie di fronte 
a coloro i cui interessi siamo chiamati a 
tutelare. Così facendo, daremo quell’esempio 
di serenità che a noi compete, e soprattutto 
daremo al  nostro popolo lavoratore l’esatta 
misura degli sforzi che il Parlamento e il 
Governo fanno per soccorrere le sofferenze 
e le esigenze del mondo del lavoro. fAppZuusi 
al centro). 

PRESIDENTE. l? iscritto a parlare l’ono- 
i,evole Calabrò, il quale h a  presentato il se- 
guente ordine del giorno, firmato anche dai 
deputati Angioy e De Totto: 

La Camera 
considerata la gravita del fenomeno 

della disoccupazione giovanile, 
impegna il Governo 

a predisporre con la massima urgenza gli stru- 
menti pii] idonei per far fronte, mediante un 
programma organico, alia grave crisi della 
gioventii operaia ed intellettuale 1). 

€la facoltà di parlare e di svolgere questo 
ordine del giorno. 

CALABRO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, sarò, necessariamente, breve in 
questo clima di (( serrate )) imposto alla discus- 
sione dei bilanci. Ma cercherò di essere efficace 
e tratterò soltanto un aspetto degli infiniti e 
delicati compiti che il Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale 6 chiamato ad  assol- 
vere nella vita nazionale. 

(( I1 Ministero del lavoro)) - ben dice il 
relatore - ((è chiamato essenzialmente ... ad  
assicurare, nel lavoro e con lavoro, la tutela 
dell’iiomo, nella siia individiialità e nella sua 
dignità umana, nelle sue necessita, nelle sue 
ansie e sofferenze ». Facciamo proprio appello 
alla profonda urnanit8 della funzione che deve 
esercitare il Ministero del lavoro nella vita 
sociale della nazione, per trattare, brevemente, 
iin argomento che ci s ta  tanto a cuore: la 
d isoccupazione giovanile. 

E vorremmo fosse teniito, soprattutto, 
presente quanto ì, radicata la nostra convin- 

~ 1 0 1 1 ~ :  ciok, che dare lavoro ai giovani significa 
iicm soltanto dare loro i mezzi economici per 
vivere, dare loro la possibilità di sconfiggere 
l’inedia, m a  significa azionare iina inolla 
psichica di incalcolabile valore, che riesce 
sempre a fare anche del giovane avvizzito iin 
uomo vivido capace. che apre stihitc), con 
cosciente respoiisabilith, i1 gran Iibrc~ di dare 
(1 avere con la societh, dare e avere i ion sol- 
tanto di cifre, ma di vntinieriii. c ( l i  valori 
soprattutto morali. 

Spesso si parla dei giovani, ma se ne parla 
qiiasi cnn senso distaccato: 1111 pare che sia 
iiidispensahilc invece centirc prima la gio- 
ventii, nel senso di intenderne ie esigenze e 
riiiscire a vedere questa realtà presente proiet- 
ta ta  nel iutiiro. Per riuccire a cih, 6 necessario 
avvicinarsi ai iiioti spontanei della gioven tii, 
rorriprenderne gli atteggiamenti, stiidiariie IC. 
i mderize, registrarne le reazioni nella loro vita 
qiiotidiaiia, senza mai dimeriticare, perii, che 
prirna di rappresentare uri potenziale per i1 
fiitiiro i giovani rappresentano una forza 
operante e vitale, oggi, nella società a t  h a l e ,  
perch6 la gioventù vive, agisce, determina. 
Nella società e nella nazione essi interpretano 
soprattutto la continiiitk della vita, della 
nazione, la continiiith della societA in c u i  
viviamo. Ecco perché ritengo che fra i molti 
delicati compiti assegnati a1 Ministero del 
lavoro, il compito più delicato iirgente sia 
la lotta contro la disoccupazione giovanile. 

La disoccupazione, onorevoli colleghi P un 
po’ .... conle dire - sciisatc I‘irnmaginp la PO- 
lioniielite, uiia malattia che colpisce lcl. parte 
piii vitale dell’organisirio. e noi iion possiamo, 
iioii vogliamo. non dohhiarno avere una pio- 
writ i i  ammalata. 

1111 compito che non P solo del Ministero 
tiel lavoro, esatto, ma d i  tnt to  il Governo; 
che non è del Governo, ma del Governo e della 
opposizione. che non è solo del Parlamento, 
ma 6 di tiitta !a nazione. Le cifre tiel bilancio 
spese per assolvere tale compito. onore\ ole 
ministro, sono sempre impiegate bene e pro- 
d~ ttivisticainente, anche nel senso vero e 
prnprio economico, se ne rifletterA un grande 
Litile economico per il paesr, oltre all’alta 
sodisfazione di avere contrihiiito a salvare dal- 
I’infiacchimeiito morale, o dalla esasperata 
ribellioiie, i nostri figli. 

Alla conoscenza e alla risoluzione del pro- 
blema del lavoro giovanile sono indubbia- 
mente di grande aiuto le rilevazioni stati- 
stiche. Esse infatti, condotte nel settore della 
disoccupazione, tendono a determinare i tre 
aspetti principali del fenomeno: 10) la sua 
cntità, 20) le caratteristiche sociali della cate- 
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goria e 30) la validità o meno dei mezzi impie- 
gati per combattere il fenomeno stesso. Senza 
star qui a soffermarci minuziosamente sull’elo- 
quente linguaggio di dette relazioni statistichcl, 
essendo esse già a conoscenza del ministro 
competente, dell’illustre relatore e dei col- 
leghi tutti,ci permetteremo mettere in risalto 
solo qualche dato particolaristico. E per 
essere precisi riferiremo soltanto i1 numero 
dei giovani inferiori ai 21 anno, e sinobilitati, 
in cerca di prima occupazione nel 1952, nel 
1953 e nel 1954: 588.824 nel 1952: 644.566 
nel 1953; 653.875 nel 1954. 

Oltre tali dati, riteniamo anche doveroso 
rilevare però i seguenti altri dati, che ri- 
riguardano i (( reati a carico di minori )), perché 
riteniamo che la disoccupazione non sia 
l’ultima causa a spingere i giovani sulla via 
della perdizione: 22.952 nel 1953; 24.080 iicl 
1954 con un aumento di 1.i49 nell’anno, di 
cui 195 (con una percentuale in più di 3,6 
per cento) delitti contro la persona; 65 (con 
una percentuale in più di 8,5 per cento) 
delitti contro la famiglia, la moralità e i1 
buon costume; 477 (con una percentuale in 
pii1 di 5,8 per cento) delitti contro il patri- 
monio; 26 (cori una percentuale in più di 
3,2 per cento) delitti contro lo Stato c la 
istituzioni. Come si vede, molto notevole 6 
l’aumento dei delitti contro i1 patrimonio 
(di 475 su 1.149 r ~ a t i ) .  

Secondo, poi, i dati della Commissione 
parlamentare d’inchiesta sulla disoccupazione, 
riella distribuzione per gruppi di et& dci non 
occupati si nota una sensibile differenza 
rispetto alla distribuzione che si riscontra per 
gli occupati. Infatti una parte notevolissima 
(il 41 per cento) è composta di giovani infe- 
riori a i  20 anni. Gli indici statistici della Com- 
missione relativi alla inoccupazione giova- 
nile sono t ra  l’altro suffragati dalle cifre del 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale 
relalive alle liste di collocamento; come è 
noto, ai sensi della legge 29 aprile 1949, gli 
uffici di collocamento sono distribuiti in 
cinque classi: alla seconda appartengono i 

giovani di età inferiore ai 21 anni. Gli ultimi 
dati di nostra conoscenza ci danno 677.094 
iscritti alle liste d i  collocamento della seconda 
classe (giovaiii al di sotto dei 21 anni). 

Coine si vede, il problema è molto preoc- 
cupante, perché 6 d a  tener presente, tra 
l’altro, che queste cifre non danno una idea 
esatta dell’ammontare della disoccupazione 
giovanile, poiché molti giovani disoccupati 
non sono iscritti nelle liste di collocamento, 
le quali non comprendono, poi, i giovani 
i n  servizio militare, che sono da considerarsi 
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disoccupati potenziali. I1 numero dei giovaiii 
disoccupati è, quindi, niolto maggiore di 
quello indicato dai quadri ufficiali. Falto più 
grave, poi, le statistiche dimostrano che la 
disoccupazione giovanile noi1 solo non di- 
minuisce, ma e in  con tiiiiio aumento. 

h dimostrare ciò basia, infatti, la seguente> 
constatazione. I lavoratori al di SCJpra dei 
21 anni avviati al lavcirri costituiscono i1 

27 per cento degli iscritti alle liste di  collo- 
camento; mentre la medesima percentuale 
xende  al 14 per cento, se si esarriinario i dati 
dei giovani avviati a1 lavoro al d i  sotto dei 
2Z anni. Se tali percentuali rimarranno in- 
variate, ben diflicilmeiite potrii essere e l im- 
nato, o, almeno, contenuto i1 pesante numero 
dei giovani senza lavoro 

*ìltro esame particolaristico clic ho voluto 
fare: su 100 giovani, in cerca di occupazione, 
sprovvisti di qualificazione, solo 10 trovaiici 
una occupazione; se si t ra t ta ,  invece. di 
giovani in possesso di una qualsiasi qualifica 
o titolo di studio, sempre su 100 giovani, 
17 vengono avviati al lavoro Metto in rilievo 
la seguente osservazione: i giovani inuniti di 
qualifica, o titolo, hanno appena le medesiinci 
probabilità di trovare lavoro di un operali) 
anziano senza qualifica ( i 7  per cento). Cioè 
la qualifica, per trovar lavoro, favorisce un 
giovane verso altro giovane che ne P sprov- 
visto, ma non verso un anziano sprovvisto, 
e - comunque - non è in grado di assicurare 
affatto ad un giovane una occupazione. 
Questa è la triste realtà. 

Onorevoli colleghi, i1 problema della di- 
soccupazione giovanile interessa tu t ta  la 
economia. Per risolverlo occori’ono provve- 
dimenti capaci di immettere le forze giova- 
nili nell’apparato produttivo, risolvendo que- 
sto stato di cose, settorc per settore, onde 
superare la scarsa percentuale di ricambio 
delle maestranze occupate e il loro progres- 
sivo invecchiamento. L’lstituto di studi di 
economia su questo argomento ha condotto 
una indagine interessante: l’età media degli 
operai supera i 40 anni; i giovani inferiori 
ai 25 anni rappresentano all’incirca un quarto 
del totale. 

Uno dei motivi: a causa soprattutto delle 
esigenze delle pensioni di vecchiaia, ogni 
prestatare di opera tende a rimanere abbar- 
bicato i1 più possibile al suo posto di lavoro, 
impedendo così l’assunzione dei giovani. 

Di frontc a 650 mila giovani disoccupati, 
esistono altrettanti lavoratori, che hanno 
superato il sessantacinquesimo anno di eta: 
nia non si pub pretendere che questi lavo- 
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ratori abbaiicionino i posti restando le pen- 
.;ioni all’attuale livello. 

11 problema presenta gravi difEcoltà, ilia 
(leve essere affrontato con coraggio c re- 
5ponsabilit8. Gli oneri causati da  uii ad+ 
piamento delle pensioni d i  vecchiaia potreb- 
bero cassere compensati dal guadagno nella 
vita produttiva di tanti giovani. Poiché, se 
P vert) clip la produttivith crcwe con Ir i  
niiinentare degli anni, oltre un determinato 
liinitc e anche i ~ r o  che essa decresce 

Il quadro drli’c~ccupazione givvanile di- 
viene, poi, più grave se si considerano solo i 

inaschi, poiché l’elemento feniiiiinilr raggiunp 
la pii1 alta quota di occupazioIic proprio tra 
i i8 e i 20 anni. 

-Iltra consicierazione degna [ l i  rilievo: 
la disoccupazioni. degli adiilti spesso climina 
lavoratori incapaci o neghittosi: la disoccu- 
pazione dei giovani elimina senza alcuna 
discriminazione capaci ed incapaci, cialtroni 
e volonterosi, costituendo cib, evitleiiteinent~. 
un graiide danno poiché, api,ic,risticariient(i. 
vengono chiuse le porte in faccia ad un pel- 
tenziale umano che può possedere tlellr ma- 
gnificlic attitudini e una superba volont A. 
Volontà ed attitudini che possono lacilriienti. 
Invece sviarsi sfociare in un pesbiirio sen- 
tiero, per la errata convinzione debilitante 
che si forma a lungo andare i1 giovane di- 
soccupato sulle proprie capacita a procac- 
ciarsi un pezzo di pane, e per i1 subentrante 
avvilimento nel sentirsi d i  troppo peso sulle 
spalle dei gia stanchi genitori. 

Le statistiche rilevano, inoltre, clie, ineiitrl> 
Ira i disoccupati adulti d i  solito si riscontraiio 
i;oggetti non del tut to  efficienti dal punto 
di vista sanitario, fra I disoccupati giovani 
si è in presenza, nella quasi totaliti.  di cog- 
getti forti e sani. 

Ci sembra opportuno trarre aiicora, dai 
dati statistici offerti alla nostra attenzione. 
altre brevi considerazioni sulla situazione 
morale e materiale dei giovani lavoratori ap- 
partenenti a determinate categorie di fami- 
glie italiane: e precisamente a quelle classifi- 
cate ( ( in  condizioni misere B (che sono un 
milione e 357 mila, i1,7 per cento), e a quelle 
classificate (< in condizioni povere e disagiate o 
(che sono un  milione e 34.5 mila, i1,6 per 
cento). I giovani che fanno parte dei suindi- 
cati nuclei familiari sono assillati da  tre preoc- 
cupazioni, essenziali a mio avviso: io )  la disoc- 
cupazione totale; 20) la condizione di precaria 
occupazione o sottoccupazione; 30) la insuf- 
ficienza dei salari. 

Relativamente al primo punto va rile- 
vato anzitutto che ((il diritto al lavoro )) 

affermato dalla Costituzione italiana trova 
attualmente realizzazione solo per una ali- 
quota minima di giovani, mentre il diritto 
all’assisteiiza sociale, per chi si trova nella 
condizione di disoccupato, è estrinsecato in 
forme e misure insufficienti. In Italia siamo 
ben lontani da quel superiore livello vantato 
da altri paesi. Le preoccupazioni del primo 
punto hanno, per i giovani dei nuclei fami- 
liari che consideriamo, poche possibilit8 di 
soluzione. 

Relativarriente al becondo punto. è 
ù’uopo considerare alcune cifre statistiche 
di casi-limite, quelle riguardanti, per eseni- 
pio, i giovani hraccianti agricoli del meri- 
dione d’italia (dove si allocano in alta per- 
centuale i nuclei familiari da noi considerati), 
le ciii giornate lavorative raggiungono la 
media di 78 all‘anno, per ridursi a i 3  in alcune 
zone della Gampania, e a 77 in Sicilia, con 
salari giornalieri di lire 650 per gli uomini e 
di lire 474 per le donne. Qui le preoccupazioni 
dovrebbero trasferirsi dai giovani ai gover- 
nanti. 

Relativamente dl terzo punto si può tran- 
quillamente affermare che in genere, per I 
fortunati che lianno trovato lavoro (ma che 
fanno parte dei nuclei familiari a basso o a 
bassissirno tenore di vita) la retribuzione è 
del tu t to  insufficiente a sodisfare le esigenze 
d i  vita. E scivolianio nella ((miseria »: da 
quanto abbiamo osservato, se ne deduce che 
disoccupazione, sot toccupazione. insufficienza 
di salari, sono elementi che concorrono in 
modo rilevante B ci’earr miseria nel nostro 
paese. 

Certo tra le varie cause che concorrono a 
formare le condizioni di miseria e gli am- 
bienti depressi in cui vive gran parte della 
gioventù d’Italia vi sono legami profondi. a, pertanto, inutile combattere solo de- 
terminati aspetti della situazione, quando si 
tralasci di curare la coniplecsa realtà in cui 
detti aspetti sono incorporati. 

noi, per essere sinceri, pare clie un pro- 
gramma organico di sicurezza sociale per la 
gioventù non sia mai stato completamente e 
seriamente impostato. Ormai, tut to  il lavoro 
di ricerche, di indagini statistiche, di analisi 
di ambiente, di inchieste di costume, è stato 
già fatto: niente autorizza. pertanto. remore 
alla impostazione di un programma concreto 
per la risoluzione del problema. Tut te  le 
correnti politiche. preoccupate del migliora- 
mento della vita sociale ed economica della 
nazione, hanno studiato una configurazione 
giuridica da  dare al problema, e presentato 
proposte di legge. 
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Guardiamo, ad esempio l’apprendistato. 
Prima osservazione e considerazione: il nu- 
mero dei giovani mancanti di specifiche ca- 
pacità professionali è in continuo aumento, 
e ciò potrà avere gravi conseguenze sul fu- 
turo sviluppo delle nostre attività produttive 
qualora non si provveda urgentemente e con 
provvedimenti adeguati. 

La questione della qualificazione profes- 
sionale interessa moltissimo, e ha originato 
la legge sulla disciplina dell’apprendistato, 
legge che mirava appunto a risolvere tale 
importante esigenza: l’inserimento, nella vita 
del lavoro del paese, della grande massa dei 
giovani lavoratori. Ma tale intenzione è ri- 
masta vana, perché la legge non ha voluto 
tenere conto delle reali condizioni generali 
di assorbimento dei lavoratori del nostro 
paese, delle norme che nel tempo erano state 
elaborate a disaplinare la materia, della 
esperienza che tali norme potevano’ suggerirci. 

Non si può giungere alla formulazione di 
proposte concrete quando si ignora tutto ciò. 

La disciplina dell’apprendistato venne 
regolata in Italia dalla legge 21 settembre 
1938. Allora, nelle norme approvate, si tenne 
conto dei suggerimenti scaturiti da una espe- 
rienza maturata nell’ultimo cinquantennio 
della vita del paese, periodo nel quale del 
resto si era formata la struttura industriale e 
commerciale italiana. 

Quelle norme ebbero vasta applicazione e 
vennero tradotte in una larga serie di con- 
tratti collettivi di lavoro che subirono il vaglio 
dell’applicazione pratica per oltre due lustri. 
Alla stessa esperienza fu sottoposta la legge 
del 26 aprile 1934, n. 653, sulla tutela del 
lavoro delle donne e dei fanciulli. 

La legge 21 giugno 1938, n. 1380, dettò 
delle norme per la istituzione di corsi teorici e 
pratici per la formazione ed il perfezionamento 
professionale dei lavoratori, tenendo i corsi 
sotto la vigilanza del Ministero della educa- 
zione nazionale. e del lavoro e disponendo 
che sindacati e organizzazioni dei datori di 
lavoro provvedessero di comune accordo alla 
attuazione dei corsi stessi. 

Infatti, si provvide con un contratto inter- 
confederale del 25 ottobre 1938 alla istitu- 
zione di un apposito Istituto nazionale per 
l’addestramento ed i1 perfezionamento dei 
lavoratori dell’industria, I’(( Inapli )\, istituto 
tuttora esistente, ma il cui funzionamento è 
ridotto, causa la mancanza dei fondi necessari. 

Analoghe istituzioni ebbero, poi, luogo 
per i due settori del commercio e del credito. 

Le norme della ricordata legge sull’appren- 
distato e quelle relative ai corsi vennero appli- 

cate su vasta scala in tutte le province, con 
la partecipazione paritetica dei rappresen- 
tanti dei lavoratori e degli imprenditori, sotto 
la vigilanza dei ministeri citati e dettero vita 
a molte scuole aziendali ed istituzioni extra 
azienda li. 

Successivamente, i sindacati ottennero d i  
disciplinare la materia per ciascun settore, 
con contratti di lavoro che hanno tuttora 
efficacia e le cui norme sono state riportate 
anche nei contratti collettivi stipulati dopo 
la soppressione dell’ordinamerito cnrporativo . 
Citiamo ad esempio, il contratto nazionale 
per la disciplina del rapporto di tirocinio nelle 
industrie meccaniche ed sani stipulato il 
14 giugno 1942, che, secondo noi, rappresenta 
una base di primo piano, sulla quale deve 
necessariamente poggiare ogni ulteriore rego- 
Iamentazione della materia. 

Altro passo avanti: tutti i principi fonda- 
mentali della disciplina dell’apprendistato 
vennero inclusi nel vigente codice civile agli 
articoli 2130 e seguenti. 

Da queste premesse e nella considerazione 
delle norme citate che, bene o male, costitui- 
scono una piattaforma ed una linea non dero- 
gabile in peggio per i giovani lavoratori, era 
logico da parte di tutti attendersi una piii 
concreta regolamentazione della materia. 

A più esplicita dimostrazione ricordiamo 
gli enti di origine corporativa istituiti in 
materia di lavoro giovanile, affinché ci si 
renda finalmente conto che i principì affer- 
mati sull’argomento nella Costituzione ita- 
liana del 27 dicembre 1947 non avrebbero 
dovuto assolutamente tradursi in norme che, 
alla luce della nuova situazione nazionale, 
risultassero moralmente e tecnicamente infe- 
riori alle disposizioni legislative del regime 
fascista. 

E ricordiamo questi punti basilari di 
q 1 1  ell’is ti til t o giuridico: 10) istituto nazionale 
prr l’addestramento ed il perfezionamento 
dei lavoratori dell’indiistria (contratto col- 
lettivo 25 ottobre 1938); 20) ente nazionale 
di addestramento del lavoro commerciale 
(decreti: 9 maggio 1939, n. 4946; 24 luglio 1940 
n. 132‘7): 30) comitato di coordinamento per 
la istruzione professionale dei lavoratori del 
credito. assicurazioni, servizi tributari ap- 
pallati (accordo 2@ gennaio 1039); 40) con- 
sorzi provinciali per la istruzione tecnica 
(decreto-legge 26 settembre 1935, n. 146); 
.?o) funzioni e compiti ctell’istruzione pro- 
fessionale dei contadini (legge 16 giugno 1932, 
IL 828: decreto-legge 17 maggio 1938, n. 11’lc). 
convertito nella legge 16 gennaio 1939, 
il. 390; articolo 12 11. 4 del decreto-legge 
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21 giugno 19.38 i i  1.380 corivwtito in legge 
16 geniiaio 1939, L I .  290). 

Tiitti i partiti politici lianiio inteso, dopo 
IC? cad uta del reqime corporative. presentare 
n i i r n ~ ~ o ~ e  propoqlc (11 legge inerenti al la\wi.ci 
dei <‘iovaiii, (1 ciasciiiia di  tali proposto ria- 
tiiralineritp contrastava coii l’altra. aliiieno 
riellc idee ispiratrici. poiché ciasciiii p i t i t o ,  
i n  roc1 t’tim coii le pinpric irnpostnzioiii do i -  
iriiiarie e ~,r~)-i~aiiiiiiaticlie, i i  rilrroiiielte 
( l i  scpiiire i proliri l ini  a t  iraverso particolari 
me to t l i  Indii b1~i:tin~~iì l ~ ,  risi111 a i n  teressaiit 
lo sliidio cnmpaiato delle varie nroposte r 
c o t t o  i l  prcifilo norriinti\-o c >ot to  i l  profilo 
della illiistrazioiir dei priiicipi Iiasilari i t  ( ’ 1 1 1  

i i  son(i rifdtli i liresentatori 
Oggi. tiitlei le varie pioposlt> ~ O S S O I J O  

coiisi(lc>iwsi siiprrate. iiella sostanza della 
lepgc 1 1 .  605. varata nel 195k 

In merito ad essa va pprh  rilev<ito. anzi- 
l ~ i l t o ,  quanto segiie. n nostro riiodesto c/vviso 
la legge 605 noli rivendiw alciiii fontlaiiieiiti I 
r t ico  d i  iina vicione riiiiaiiistic;r e cristiari<i 
del lavoro. 

11 lavoro tion pub e s s ~ r e  coricrpito escl i i -  
>ivaiiieiite coine fine n se s t ~ s s i .  né  pii0 esst’i(8 
concepito PScItisivaniPnte come 1111 coelli- 
ciciite econc~rriico della vita socialo. nid (1~1-p  

e ~ w i ~  criiiccpito come i 1  s t i lo  lcoil I iirio modo 
( l i  iriswiineiito della pwsoiia iinniiii nella 
oreaiiizxazioiic~ sociale. 

I,’appi-endista P ima C ~ J W P I I Z C I  I n  ioi.rr!a 
%ione e, pertanto, non 10 si polcva privare 
( 1 1  quel l ’ in~rgnani~nto  teorico iinianictiro 
dccantn a quello pratico, che, colo. 1)ub uiii- 

c txlpre wl t an to  iina ror.111ozionc arida del- 
I,i rapacit3 lavorativa P iecnica. e nulla 
p i i i  La legge 6 1 6  che cosa lia !:Itto ? Ha 
raccliiuso ed esaurilo l ’apprendi~talo riplla 
configiirazioiie tipica nell’orgariisnio si~idacale 
(’ democratico, trascurando to talincinte la 
csigenza di iina forinazionp iiioiale r civile 
che, accanto a qiidla tecnica e ciiltiirale 
poteva condiirre alla preparazione irilesrale 
dei giCJ\‘anj, I  qiiali, adempiuto l*ohiiligu 
tlell’isiriizioiie~ c lPnieniarP  intendono ax’\ iarsi 
a1 lavoro. 

A nostra avviso, poich6 la prepaiazioriia 
d e i  giovani è di primario interesse per la so- 
cietà nazionale, al fine che nessurio ~ e s i i  
fuori dcll’azione educatricc che lo Stato tlevv 
dare, esso avrebbe dovuto rendere ohhli- 
gatorio l’apprendistato, compreso iiella iiite- 
gralitA di quelle funzioni che gli abbiamo ri- 
conosciuto. 

Al punto in cui e la discipliiia dcll‘dppreii- 
distato in Italia, secondo noi, è di portata 
molto limitata ed anche in condizioni direi 

di arret,ratezza rispetto a quella rnoderiia con- 
cezioiie del problema stesso, che scaturisce 
dalle positive esperienzc del passato. dalle 
reali Psigeiize della nos t i~ i  produzi uric e dalla, 
impcllentr twgpiiza d i  addestrarc i giovani 
til lavoro. 

Bisogna regolare la iriateria af’ferrnando 
iiiia serie di principì ionda,rneiitali la cui adu- 
zione pratica non pub I I I  ogiii caso  esser^ 

aiEdata solameii te alle contrattazioni sinda- 
cali - così corne oggi vengono cniicepitc P 

rcalizzatc - ma drve essere affidata allo Stato, 
i 1  qual;. ~ P T V  gamiilirc che. i fini fondanicntali 
clell’aI,lJi’eiiclistat(~ vengano iwlvt la t i ,  spe- 
cialrnciile ~ i c l  Iiii il caratterc umanistico P 

scolastico. 
-1ltro priiicipiu che seco:ido noi va af- 

i crinato. I‘apprrndis tato 1 ~urainen t P  tccriico 
(ievc efl‘eltuarsi direttanieii te nelle aziende e 
(leve rsswe integralo cla coi’si teorici c da 
corsi umaiiistici. S o n  solo perché le cserci ta- 
xioni pra ticlie affida lc t>sclusivanierite alle 
scuole imporrebbero at  trezzatiire costosissiirip, 
iiia, sopra1 tutto. pci.cliti. 6 grave errore con1,i- 
iiuare ad organizzare la s u o l a  distinta dalla 
viia c> peixclié 6 I,I \-ti:t che iic.lla sua realtii 
(Ipve insegSriarc. 

i7idirco ogni cobto, e s i  slimola soprattutto 
l‘iritlustna a d  assrciriidare la piqxìrszioiio 
della mano d’opera qualificata (1 specializzata, 
pred isp on en cl o 1 I c( 111 d izi on1 p er un ci maggiore 
occupazione t1t . i  giuvarit. Sel la  leggcl 605, 
quanto sopra alilrianio t l ~ l l o  P pialicainentc 
aiiiiullato, anche so il l(gis1aloic I Iia iiituito, 
poiché non si P ~ ) r o \  1 edut,o c ~ l l c ~  iiiiposizivnr 
( l i  una de terminala pwceritualr (li appiaendisti 
ad ogni azicrida non ariigiaiialc.. Fvrse questa 
sareblic slala una misura pesaril(&, senza dub- 
bio, nia e i ~ i  necessaria s~ ci si voleva sincera- 
inente occiiparc delle neccssità future della 
produzicinc e (-1~ll’adtl~stramento professio- 
iiale dei giovani. 

Tocca al Ministero de l  lavoro, cli concerto 
u i i  I(> organizzazioni sindacali, i l  potere di 
fissar(. i 1  minimo iiiiponibile cd anclip il mas- 
simo nelle azieiidt>, ogni aiiiio, i i i  relazioiie 
alle possibililh e nccwsits di assorbiinentci 
di lavoratori qualificati, che si presuma abbia 
la nazione per ciascuna categoria di appren- 
(listi. 

Ciil avrebbr evi lato alriieiio due cose 
che l e  aziende SI rifiutino, come spesso accade, 
di assumere apprendisti; e che i1 numerto 
degli apprendisti sia superiore alle possibi- 
lità di assorbimento dei futuri lavoratori qua- 
lificati Solo il Ministero del lavoro, in rela- 
zione a1 numero complessivo dei giovani sog- 

A\ffidaIi(l(l 1’nl’lJI’t~ll‘ilStnt~J all[\ dzlf’llde SI 
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getti all’obbligo dell’apprendistato, potrebbe 
dosare le percentuali nelle varie categorie in 
proporzione a quel numero e con riguardn 
alle esigenze nazionali. 

11 problema, invece, resta sempre aperto 
e per nulla insoluto e la legge 605 ha una li- 
mitatissima efficacia. 

Altro aspetto che andrebbe riesamiiiato, 
sempre nel merito della legge 605, è quello 
concernente la concezione esclusivarnente sin- 
dacale, che toglie attualmente all’apprendi- 
stato ogni suo carattere uniano, Formativo e 
personale. 

L’intervento dello Stato nell’apprendi- 
stato che per secoli ha vissuto sulla libera 
iniziativa non deve condurre, certamente, ad 
un solo ed esclusivo controllo burocratico che 
annienterebbe ogni contributo vivo delle 
esperienze dei singoli maestri. Ma, nel rispetto 
della iniziativa e della libertà dei singoli. deve 
cercare l’insegnamento pratico, deve espri- 
mere chiaramente e decisamente l’interesse 
della collettività nazionale soprattutto pei 
quanto concerne i programmi dell’insegna- 
mento sia teorico che umanistico. 

In tale ordine di idee e di cose è indispen- 
sabile il massimo incremento delle scuole di 
formazione professionale aziendali, intera- 
mandali, extra aziendali, per integrare la pre- 
parazione pratica del giovane, acquistata sul 
luogo del lavoro, mentre i programmi devono 
essere regolati esplicitamente per legge e In 
frequenza deve in ogni caso essere obbliga- 
toria. 

Qualcosa vorremmo dire pure sugli organi 
di controllo. La legge 605 non ne prevede, 
malgrado a nostro parere siano veramente 
efficaci per l’attuazione e la vigilanza della 
legge, né prevede disposizioni penali serie 
contro i contravventori (forse perché c’è hen 
poco da attuare); secondo noi, in una materia 
tanto delicata, varia e complessa tali organi 
di controllo e tali norme sono indispensabili. 
Dovrebbe trattarsi naturalmente di organi 
composti da elementi competenti, i quali cono- 
scano la vita delle aziende e garantiscano che 
le norme non rimangano sulla carta né ven- 
gano snaturate nella loro applicazione, specie 
per quanto concerne la retribuzione, che non 
può non essere adeguata ed obbligatoria al 
trattamento, alle ferip ed alla assistenza 
sociale in genere. 

Ci si dirà che non è possibile oggi a causa 
degli enormi mezzi concorrenti, e mentre 
urge dare una pratica e radicale risoluzione 
al problema della totale occupazione dei 
giovani, curare l’addestramento migliore sia 
teorico che tecnico e la preparazione umani- 

stica dei giovani apprendisti nelle apposite 
scuole di Stato. 

Ma constatiamo che fino ad oggi siamo 
fermi ancora alle teoriche affermazioni di 
principio e che non è stata ancora affrontata 
una regolamentazione non soltanto organica 
ed unificatrice, ma, soprattutto, concreta- 
mente efficace ai fini che ci proponiamo di 
raggiungere. 

Concludendo, nel merito dell’apprendi- 
stato, noi crediamo che se si vuole veramente 
assicurare l’occupazione a tutti i giovani di 
ambo i sessi nel periodo della loro formazione 
dai 14 ai 20 anni, non si può prescindere 
dall’imponibile di apprendisti obbligatorio 
per le aziende e gli enti clie operano nella 
vita nazionale né dall’apprendistato di la- 
boratori, di cantieri di lavoro, di collegi 
statali, ecc., presso i quali i giovani disoccu- 
pati possono essere impiegati in opere di 
pubblica utilità idonee tra l’altro a formare, 
a mantenere, a migliorare le loro capacità d i  
lavoro, evitando così lo stato di disoccupa- 
zione avvilente e degradante, quando non 
elernento primo di parossismo rivoluzionario. 

Questa, secondo noi, l’impostazione del 
problema dell’apprendistato, che è uno dei 
particolari aspetti del problema dei giovani, 
anche se molto importante. 

Come abbiamo già detto in apertura, 
onorevoli colleghi, gli aspetti del problema 
dei giovani, però, sonu complessi e innume- 
revoli e più che avere peculiarità caratteri- 
stiche da categoria a categoria, da regione n 
regione, risentono della generale crisi econo- 
mica sociale e politica clie affligge la società 
italiana 

Per risolvere i vari aspetti del complesso 
problema noi chiediamo che venga stu- 
diato ed approntato un programnia organico 
cli sicurezza sociale della gioventù sulla strada 
di un vasto piano d i  solidarietci nazionale tl 
di  rinnovamento nazionale. 

Devono essere eliminate le varie cause 
di miseria morale e materiale e deve essere 
costruito un complesso armonico ed equili- 
brato di protezione collettiva della gioventir 
che vada dal risanamento e dalla funzionalit5 
dei vari enti e istituti educativi, culturali, 
sportivi e ricreativi alla serietà di procedi 
mento nella qualificazione professionale; dalla 
concretezza di impostazione nella occupa- 
zione dell’apprendistato alla funzionalità delle 
scuole e dei cantieri di lavoro; dalle bonifiche 
degli ambienti depressi alla prevenzione della 
delinquenza giovanile; dalle cure delle ma- 
lattie sociali alla formazione dignitosa dei 
nuovi cittadini. 
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Quando lo Stato avrà assolto questi suoi 
compiti e questo suo dovere, riconosceremo 
nella sua azione lo slancio del vero, amoroso 
padre di famiglia, teso alla risoluzione delle 
ansie dei propri figli. 

Nel varo di un programma organico di 
sicurezza sociale sta la salvezza di quei 
giovani che rappresentano, come ebbi a dire, 
la Continuità della vita della nazione, la 
continuità della vita della società. 

La disoccupazione giovanile potrà essere 
eliminata in questa visione dell’interesse 
supremo morale e materiale, della collettività 
nazionale per cui parliamo, ed ai fini di 
quella utilità sociale, in cui crediamo. 

Non può esserci nazione, dove c’è una 
gioventù ammalata. Non può esservi libertk 
dove c’è disoccupazione e miseria. Lo spirito 
rcsta depresso. La forza e la purezza dell’ani- 
nio giovanile, infiacchite e corrotte. 

Difendiamo, onorevoli colleghi, prima di 
difendere interessi di categorie, di grupp 
inonopolistici, di privati, difendiamo i1 dirittu 
alla vita della gioventii italiana ! (Applnrtst 
ci destra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’nno- 
revole Franzo. Ne ha facoltà. 

FRANZO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, i recenti scio- 
peri in agricoltura, le trattative interrotte tra 
i sindacati lavoratori e i datori di lavoro, il 
fermento che esiste nelle campagne, mi hanno 
indotto a intervenire in sede di discussione 
del bilancio del lavoro, in quanto all’origine 
della più gran parte di queste controversie 
sono problemi pertinenti appunto i l  dicastero 
del lavoro. 

Durante il recente dibattito sul bilancio 
della agricoltura, colleghi dei vari schiera- 
meiiti politici della Camera, anche di mag- 
gioranza, sono intervenuti per sottolineare l’e- 
strema difficoltà in cui si dibatte l’agricoltura, 
soprattutto per la insostenibile situazione 
di mercato determinata da una continua 
ascesa dei costi di produzione e da uii’altret- 
tanto costante flessione dei prezzi dei prodotti 
agricoli. Essi sostennero, in quegli interventi, 
l’opportunità di una politica economica di 
sostegno dei prezzi dei principali prodotti 
agricoli, in attesa che si possa realizzare nel 
nostro paese, come noi vivamente auspi- 
chiamo anche come sindacalisti, una concreta 
politica di riduzione dei costi di produzione. 
I1 problema della riduzione dei costi di pro- 
duzione deve essere indubbiamente lo scopo 
primario della nostra politica agricola se vo- 
gliamo inserirci sempre più nel mercato eu- 
ropeo. fi però evidente che, per attuare una 

tale politica, bisogna analizzare le singole e 
numerose voci che determinano i costi stessi, 
onde vedere in concreto la possibilità di con- 
trarli. I1 m i o  intervento, dunque, si inseriri 
in questo quadro e verterà, oltre che sui pro- 
blemi del lavoro in agricoltura, sul ridimensio- 
namento di certe colture, sui contributi uni- 
ficati, sull’imponibile di mano d’opera, sul- 
l’istruzione tecnico-professionale in agricol- 
tura e sulla pensione di vecchiaia ai colti- 
vatori diretti. 

I motivi delle controversie in campo 
agricolo sono, come è noto, di due ordini. 
I1 primo riguarda rivendicazioni sindacali di 
ordine generale che devono trovare in campo 
nazionale la soluzione cui ostaiio le difficoltà 
economiche derivate agli agricoltori dallo 
scarso reddito delle campagne. 

E riguardano la richiesta di rinnovo e ade- 
guamento dei patti nazionali per i braccianti 
e i salariati fissi; il rinnovo e l’aggiornamento 
dei patti provinciali per i braccianti e sala- 
riati fissi; la revisione della misura degli as- 
segni familiari; l’estensione delle provvidenze 
assistenziali ai familiari dei braccianti occa- 
sionali ed eccezionali (eztra legem); il rinnovo 
e l’aggiornamento dei patti nazionali e pro- 
vinciali per la mezzadria; la estensione della 
pensione di invalidità e vecchiaia ai mezzadri. 

Vi è, poi, un secondo ordine di problemi 
di carattere locale, provinciale nd interpro- 
vinciale, che vertono quasi esclusivamente 
sul rinnovo del patto monda. 

Le tesi delle due parti sono note: le oiga- 
nizzazioni dei lavoratori sostengono l’assoluta 
esigenza della ripresa delle trattative per 
rinnovare e migliorare i patti nazionali e 
provinciali, giustificando la richiesta d i  au- 
mento con l’incremento globale del reddito 
agricolo di questi ultimi aiiiii e con I’au- 
inentato costo della vita. In ordine a l  pro- 
blema degli assegni familiari, i sindacati dei 
lavoratori, partendo dalla considerazione (del 
resto accettata dai produttori) che gli assegni 
in agricoltura sono ad un livello molto basso 
rispetto agli altri settori, ne chiedono l’ade- 
guamento. In ordine all’eztra legem per l’as- 
sistenza farmaceutica, i rappresentanti dei 
lavoratori chiedono il rinnovo della conven- 
zione in quelle province dove già era stata 
erogata e l’applicazione ex novo dove non i, 
stata ancora elargita. In ordine alla pensione 
per i mezzadri, infine, i rappresentanti dei 
lavoratori ne chiedono il ripristino, giacché 
dal 1919 al 1923 i mezzadri ebbero a bene- 
ficiarne. 

Di contro i rappyesentanti dei datori 
d i  lavoro oppongono alle richieste dei lavo- 
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ra tor i  le condizioni di estrema dificolt& in 
cui versa l’agricoltiira, nella quale anche se si 
riscontra, nel suo complesso, un incremento 
prodiit,tivo, esso P neutralizzato dall’auniento 
dei costi e dagli nneri e dalla necessitk di 
procedere a nuovi investimenti di capitali 
per aggiornarla alle esigenze della t,ecnica 
moderna. Mai come in questi giorni, girando 
nelle campagne, ho sentito ripetere che 
l’agricoltiira P una grande ammalata, una 
grande anemica alla quale occorrono trasfu- 
sioni di sangiie (capitali) e non invece salassi 
(scioperi). 

I produttori sottolineano, inoltre, la par- 
licolare difficoltA in cui si sono venuti a tro- 
vare alcuni settori fondamentali, come quello 
risicoln e lattiero caseario, a cui si aggiiinge 
oggi quello, non meno grave, del grano. 
Xelle province risicole infatt,i i produttori, 
allo stremo di mezzi finanziari, sono costretti, 
allo scopo di fronteggiare le notevoli antici- 
pazioni richieste dalla coltivazione del riso 
(che, come P noto, 6 la coltiira che riclivxle 
i1 massimo di anticipazioni). a svendere i l  

primo ra.ccolto dell’anno, il grano. che <i 

quotato sii quei mercati non al prezzo LIE 
ciale di lirc 6.80n al quintale hensì a quclln 
di niercato di lire 6.000 e fors’anche nieno. 

R tiitto cii) non basta, al pirnto che gli 
agricoltori sono costretti a ricorrere al ere- 
dito in misura allarmante. Basti pensare 
che nello scorso anno il volume del credito 
agrario i: stato nella sola provincia di Vcr- 
celli di 34 miliardi, pari ai quattro quiriii 
del prodotto netto dell’agricoltiira provinciale. 

In ordine al problema degli assegni Canii- 
Iiari e della pensione ai mezzadri, i prodiittmi 
ricorifermano l’assoliita impossibilit;] di fron- 
teggiare in qiiesto periodo oneri così gravosi 
ed auspicano che i1 Governo trovi modo di 
venire incontro alle esigenze dei lavoratori 
con soliizioiii di carattere legislativo -- se 
così possiamo definirle - che non comportino, 
però, maggiori oneri per le aziende stesse. 

Per quanto rigiiarda i problemi connessi 
con il rinnovo del pat to  per la  monda del riso, 
va ricordato lo sciopero ad oltranza procla- 
mato dai dirigenti della C. I. S. L., della 
C. O. I. I,. e della [I. I. I,. la settimaria scorsa, 
sciopero veramente a fronte unico, che ha 
messo in pericolo in diverse province, so- 
prat tut to  nella valle padana, i due principali 
raccolti: quello del grano e quello del riso. 

Le ragioni che hanno portato a questo 
sciopero possono essere ritenute valide da  
entrambe le parti in contrasto Da un lato 
i risicoltori dichiarano di non poter, allo 
stato attuale delle cose e in regime di prezzi 

calanti, concedere aumenti di salari sotto 
qualsiasi forma. Dall’altro le organizzazioni 
dei lavoratori, riferendosi ad  un accordo 
sindacale (tra l’altro non molto preciso per 

1 i pat t i  stagionali) chiedono il riconoscimento 
I della scala mobile anche nel pat to  monda, 
, P quindi un aumento di 62 lire gioriialiere 
1 sr i l ìe tariffe praticate io scorso anno. , Ma più che una questione di salario - mi 
1 si permetta di fare questa constatazione 

forse non soltanto personale - la causa vera, 
I determinante della proclamazione dello scio- ’ pero -- e sciopero ad oltranza - b innaiizitutto , iina questione di principio. 

Le organizzazioni dei produttori, infatti, 
decise a non aumentare le retribiizioni dello 

1 scorso arino, si sono limitate a depositare 
I presso I’iifilcio regionale del lavoro di Milano 
1 l‘impegno di corrispondere ai lavoratori sta- 

gionali gli stessi salari dell’aniio precedente, 
1 wnza,  peraltro. iniziare trattative con i 

rappresentanti dei lavoratori. 
I lavoratori, a loro volta, hanno interpre- 

I lato questo gesto come la volontiì preordi- 
I nata, da  parte degli agricoltori (chiamati 
~ 

anche da  alcuni dirigenti sindacali spregia- 
I tivamente e indiscriminatamente agrari o 

agrari fascisti, come ho anchc sentito più 
volte ripetere clall’oiiorevole Scarpa) di voler 
fissare unilateralmente il pat to  di lavoro; e 
hanno, di conseguenza, dichiarato lo sciopero 
per il riconoscimento del diritto alla contrat- 
tazione collettiva. 

Esatta mi pare a questo riguardo la im- 
postazione - pregevole sotto ogni punto di , vista - della relazione dell’onorevole Rubi- 

1 nacci, i1 quale a pagina 12 puntualizza ap- 
punto il principio della contrattazione col- 
lettiva. Mi si permetta di darne a t to  all’ono- 
rrvole relatore con tu t ta  cordialit&. 

Le rivendicazioni sono venute dopo. 11 
pomo della discordia è nato su una questione 

, di principio che poi è sfociata in una  questione 
di prestigio sindacale. Da qui all’attuazione 1 di una politica di forza, che ha  avuto, specie 
in Lomellina, episodi dolorosi, jl passo 6 

i stato estremamente breve. 
A questo riguardo, ella, onorevole Scarpa, 

ha stigmatizzato episodi di violenza accaduti 
1 in quella zona ad  opera di produttori. Io mi 
i erigo al di sopra della mischia e stigmatizzo 

tutti gli episodi di violenza verificatisi ad 
I opera sia di produttori sia di certi lavoratori; 1 episodi avvenuti in Lomellina come pure nel 
I vercellese. 

SCARPA. Li citi ! 
FRANZO. È: sufficiente che ella non legga 

I 

, 

soltanto 1’Unitd. 
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E se queste violenze, tramutatesi tal- 
volta adclirittiira in vandalismi, si sono i e - 
rificale, lo si deve alla atmosfera di esaspb- 
razione tletei~ninatasi nei rapporti tra lavo- 
ratori e datori di lavoro; atmosfera che 
ognuno di noi, purché in buona fede. deve 
seiilirsi i n  dovere d i  stigmatizzare. 

Ritornando al moven te dello sciopero, 
cons tatianio che i1 riconoscimento della scala 
mobile per l’aumento dellc 62 lire giornaliere 
è divenuta una questione veramrnle secori- 
tlaria. titolo informativo. ritengo oppur- 
tuno comunicare che le tariffe attualmente 
corrisposte dai risicolt ori alle mondariso - 

hisogiia dirlo anche in  questa Assemblea - 
sono le seguenti per gli uomini e per le donne 
dai 16 ai 65 anni lire 1345. Prego i colleghi, 
soprattutto del centro-meridione di preri- 
dernc atlo. Per I forestieri, sempre dai 15 
ai  65 aiini, lire 1197. 

SCARPA. Per 40 giorni in un anno. 
F R A S Z O .  Più - ed ella, onorevole Scarpa, 

lo sa - vitto, alloggio, viaggio gratuito per 
I forestieri, e un chilo d i  riso al giorno a tutti 
I lavoratori. 

La paga per la mietitura del grano è di 
1.600 lire al giorno per uomini e donne, dai 
15 ai 65 anni. 

RUBISACCI,  Relutore. Una paga molto 
diversa da quella delle raccoglitrici di olive 
del sud. 

FRANZO. Gliene do alto, onorevole re- 
latore. 

Debbo inoltre far presente, specie ai col- 
leghi dell’estrema sinistra, che tale compenso 
i! stabilito in modo uniforme per i lavoratori e 
le lavoratrici dai 15 ai 63 anni di età. Una 
ragazza di 15 anni. quindi, ha la stesso sala- 
rio di un uomo di 50 anni. 

fi questa infatti una delle ragioni per cui 
i datori di lavoro sostengono che non si debba 
parlare di applicazione della scala mobile per 
i1 patto della monda del riso che - onorevole 
Scarpa, ella lo sa al pari di me - è una Iavo- 
razione stagionale che dura soltanto dai 30 ai 
40 giorni. 

Queste paghe venivano corrisposte quando 
i1 risone era venduto dai produttori a 6.730 lire 
al quintale, ma sono state garantite anche 
quest’anno pur con i1 prezzo del risone a 
6.000 lire a1 quintale per la superficie ridi- 
mensionata e a 4.000 per la superficie ecce- 
dente il ridimensionamento. 

X prescindere però da tali constatazioni, 
mentre non si può negare ai lavoratori (e 
nessuno pensa di negarlo) il diritto di scio- 
pero come arma per la difesa delle proprie 

rivendicazioni, pure legittime, non si può 
d’altra parte negare ai datori di lavoro il 
diritto alla difesa dei propri interessi. 

Da queste due forze in conflitto, da questi 
due diritti in opposizione, deve uscire una 
azione dettata dalla seria valutazione delle 
situazioni economiche delle parti di causa; 
altrimenti si corre il rischio di usare male 
l’arma, come è accaduto, e di vedersela scop- 
piare tra le mani. Così si è visto portare 
all’esasperazione lo sciopero nelle zone risi- 
cole unendo in un unico obiettivo tutte le 
rivendicazioni, alcune delle quali erano di 
competenza governativa ed altre, di carattere 
provinciale, addirittura già superate. 

Se posso esprimere un giudizio personale 
in questa questione esso è che, se avevate, 
come avevate, un motivo valido di legittima- 
zione dello sciopero e della agitazione in 
certe zone d’Italia, perché ivi i datori di 
lavoro non avevano mostrato quella sensi- 
bilità che è oggi indispensabile nel mondo del 
lavoro, dovevate fare l’agitazione soltanto in 
quelle zone e non in altre, come nella pro- 
vincia di Vercelli, dove si erano già rinnovati 
i patti provinciali concedendo anche, come voi 
sapete, l’extra legem. 

Onorevoli colleghi anche della mia stessa 
parte, vorrei dirvi che meglio degli scioperi di 
solidarietà, si dovrebbe pensare maggior- 
mente a muoversi su un piano di solidarismo 
nazionale e cristiano: pensare cioè a fare 
sottoscrizioni di solidarietà anziché scioperi 
di solidarietà. Si è voluto chiedere ai risi- 
coltori uno sforzo superiore alle loro attuali 
possibilità economiche e si è arrecato così 
un danno notevole ai produttori ed ai ìavo- 
ratori, danni che, invece, si sarebbero potuti 
evitare. 

I1 Ministero del lavoro, che in passato si 
era già fatto molte volte arbitro nelle contro- 
versie sindacali riguardanti i lavoratori risi- 
coli (e approfitto clell’occasione, onorevole 
sottosegretario Delle Fave, per darle volen- 
tieri atto della sua sensibilità in proposito), 
in questo caso si è dovuto limitare ad ascol- 
tare le parti. Gli è infatti mancata da parte 
dei datori di lavoro la delega specifica ad 
esercitare le funzioni arbitrali. Gli agricoltori 
pensano di non poter più conferire oltre detto 
mandato al Ministero del lavoro perché 
lamentano che tutte le volte che in passato vi 
hanno ricorso, hanno dovuto sempre sog- 
giacere, su pressione stessa del dicastero, alle 
richieste sindacali concretatesi in costanti 
aumenti di salari. 

SCARPA. Non ci dica di essere al di sopra 
della mischia ! Questo discorso lo abbiamci 
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rigenti sindacali, ammesso e non concesso 
che gli errori insegnino qualcosa. 

A dimostrazione della pesantezza della si- 
tuazione della risicoltura, desidero citare 
alcune cifre dalle quali si può constatare come 
dal i938 ad oggi gli aumenti concessi dagli 
jgricoltori in salari non siano stati seguiti 
da adeguati aumenti nei prezzi dei loro prin- 
cipali prodotti, i quali anzi (come voi ben 
sapete) in questi ultimi anni hanno segnato 
costanti diminuzioni. 

SABATINI, Sottosegretario d i  Stato per i l  
lavoro e la  previdenza sociale. E l’aumento 
della produzione ? 

FRANZO. I salari delle mondariso sono 
sumentati di 97 volte. 

SCARPA. Troppo ? 
FRANZO. Non ho detto troppo! 
I salari per il taglio del risone sono 

aumentati di 73 volte e i salari per avven- 
tizi hanno registrato un aumento di 108 volte. 
Per contro, il prezzo del risone, sempre 
rispetto al 1938, non è aumentato che 60 volte, 
quello del grano 51 volte e quello del grano- 
turco 52 volte. 

Si evince, dunque, che solo con una po- 
litica agraria che permetta un migliora- 
mento della situazione delle aziende (alla 
quale ovviamente non può essere estraneo 
i1 Dicastero del lavoro), si potranno prendere 
in esame, per il loro accoglimento, le pur 
legittime esigenze dei lavoratori. 

SABATINI, Sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenca sociale. Perché non ha 
citato anche i dati di produttività, per un 
giudizio più completo ? 

FRANZO. Dato che insiste, onorevole 
sottosegretario, le risponderò che per il riso, 
nel passato, eravamo sui 50 quintali di 
produzione per ettaro, mentre oggi siamo 
sui 48. 

Poiché stiamo parlando del riso, onorevoli 
colleghi, ritengo opportuno esaminare bre- 
vemente un altro problema connesso con 
questo sfortunato settore produttivo: il ridi- 
mensionamento della superficie. 

I vari dicasteri interessati, fra cui quello 
del lavoro, avrebbero dovuto accettare il 
consiglio dei produttori di graduare la ridu- 
zione della coltura almeno in due anni. Si è 
voluto invece prendere di petto il problema, 
con queste conseguenze: 10) instabilità nelle 
aziende a larga coltura risicola, in quanto 
non è stato possibile riconvertire di colpo 
le attrezzature esistenti ed i cicli aziendali; 
20) perplessità nello scegliere le altre colture 
sostitutive, che dessero affidamento di resa, 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 19 LUGLIO 1956 
-- - 

poter essere di ammaestramento a certi di- 

2. 

sentito, dalla prima all’ultima parola, dalla 
(( Confida D. 

FRANZO. Evidentemente, oggi gli agri- 
coltori non intendono più correre i1 rischio 
di accettare contro voglia ingiustificati au- 
menti salariali, perché i loro sforzi hanno su- 
perato il massimo consentito dalle loro possi- 
bilità economiche. Questo è anche il mio punto 
di vista, onorevole Scarpa. 

SCARPA. Lo sappiamo. 
FRANZO. I produttori pensano, quindi, 

che il Ministero del lavoro debba mutare il 
suo orientamento, intervenendo, specie in 
contingenze delicate come la presente, a per- 
suadere la controparte che, se non si vuolr! 
accelerare lo sfacelo delle aziende agricole in 
previsione delle conseguenze rovinose che 
questo porterebbe agli stessi lavoratori, bi- 
sogna porre un limite alle rivendicazioni. 

A proposito di rivendicazioni, ieri è risuo 
nato con tanta autorità in questa Assemblea 
l’ammonimento dell’onorevole Rapelli, il quale 
parlando del compito dei sindacati, ha fatto 
cenno al freno ed all’acceleratore. In certe 
situazioni bisogna sapere frenare le rivendi- 
cazioni se vogliamo difendere realmente, e 
concretamente portare avanti, gli interessi dei 
1 avorat ori. 

Lo sciopero delle scorse settimane ha già 
arrecato danni incalcolabili nelle province 
risicole della valle padana. Fino a questo 
momento, si calcola che siano state perdute 
dai lavoratori 15 giornate di lavoro che, cal- 
colate alle tariffe che ho poc’anzi indicato, 
portano ad una perdita di salario individuale 
di circa 20 mila lire. Se si calcola poi l’asten- 
sione dal lavoro, su dati forniti dalle orga- 
nizzazioni sindacali, mediamente nella misura 
del 50 per cento (non credo di essere fazioso, 
onorevole Scarpa), la somma di salario per- 
duto in questo periodo si può valutare a circa 
2 miliardi, limitatamente alle 4 province risi- 
cole di Vercelli, Pavia, Novara e Milano. St 
a ciò aggiungiamo la diminuzione di circa 
10 mila mondine per effetto del ridimensio- 
namento della risaia, portiamo a 6 miliard. 
la somma dei salari percepiti in meno questc 
anno. Né questo mancato pagamento di sa. 
lario resta nelle mani dei datori di lavoro, ir 
quanto il danno alla produzione, per i man, 
cati lavori, sta superando la cifra dei mancat 
salari. Né si può prevedere quale sarà il dannc 
finale all’epoca dei raccolti. 

Ciò sta a dimostrare, a mio avviso, 1: 
inscindibilità del problema sociale da quell( 
economico. Questa nuova esperienza devl 

in quanto’inolti settori agricoli sono in crisi 
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come la risicoltura (latte, barbabietola e 
financo frumento); 30) minore impiego di 
manodopera, specie per quanto riguarda 
quella forestiera. 

E qui richiamo l’attenzione dell’onorevole 
ministro del lavoro. Quest’ultima è la con- 
seguenza che deve preoccupare soprattutto 
il Ministero del lavoro, in quanto la risaia 
è sempre stata fonte di guadagno per le 
popolazioni operaie della Lombardia, della 
Emilia e del Veneto che durante il periodo 
di monda e di taglio vengono a lavorare 
nelle nostre zone. 

Quest’anno, infatti, per effetto del ridi- 
mensionamento, le mondariso forestiere re- 
clutate nelle province di maggior impiego 
sono scese dalle 68 mila unita, registrate 
nel 1955, a circa 48 mila unità; mentre t r a  le 
locali si pub calcolare un minor impiego di 
mano d’opera di circa il 10 per cento. Ciò 
h a  comportato, come ho detto, una  minore 
distribuzione di 4 miliardi in salari. 

I1 forte sbalzo della superficie coltivata 
a riso a seguito del ridimensionamento (dai 
173 mila ettari del i955 si dovrebbe passare 
ai 140 mila nel 1956) ha  determinato questa 
contrazione nell’impiego di mano d’opera per 
la monda; lo stesso minor impiego si riscon- 
trerà anche nel taglio del riso. 

Molte famiglie rimarranno così senza 
quelle fonti di finanziamento che le pratiche 
colturali del riso consentivano loro nelle 
scorse annate; ciò che si sarebbe potuto 
attenuare se il ridimensionamento fosse av- 
venuto per gradi, come anche noi sindacalisti 
avevamo consigliato. Le aziende risicole, 
di contro sarebbero state poste in condizione 
di affrontare con altro spirito le rivcndicazioni 
salariali che hanno turbato le scorse setti- 
mane la pace delle campagne. 

La coltura del riso richiede, ad  esempio, 
quasi tre volte la manodopera necessaria per 
la coltura del grano. 

Ed allora, mi si permetta una osservazione: 
come può ritenersi conciliabile la politica 
della massima occupazione con la contrazione 
della superficie di quella coltura agraria che 
richiede il massimo impiego di manodopera ? 

SABATINI, Sottosegretario d i  Stato per 
il lavoro e la predidenza sociale. Non è colpa 
del Governo. 

FRANZO. Immaginavo la sua risposta, 
onorevole sottosegretario: il Governo non 
poteva Continuare a stanziare altri miliardi 
per la difesa della risicoltura. 

A questo proposito, io non ho che da  ri- 
ferirmi, aderendovi, alle enunciazioni dell’o- 
norevole Rubinacci, [il quale, a pagina 5 

della sua relazione, ha  scritto testualmente: 
(( Una politica economica tendente all’assorbi- 
mento della manodopera disoccupata resta 
l’esigenza fondamentale della vita del nostro 
paese. Tut t i  gli sforzi devono essere indiriz- 
zati a tale fine ed è con viva speranza che si 
devono salutare quei programmi che, sulle 
direttrici segnate dal compianto ministro 
Vanoni, utilizzando l’esperienza del passato, 
tendono a realizzare una piena occupazione ed 
una completa utilizzazione del grande poten- 
ziale di lavoro del popolo italiano o. E l’ono- 
revole relatore continua asserendo che (( la 
politica - economica di piena occupazione 
rientra nella politica generale del Governo. 
Compito del Ministero del lavoro è di svolgere 
un’azione di fiancheggiamento )). 

Onorevole sottosegretario Sabatini, ab- 
biamo parlato delle difficoltà di ordine tecnico 
che ricadono in particolar modo sulle aziende 
agricole. Desidero ora sottolineare un altro 
capitolo, a mio avviso altrettanto importante, 
che riguarda più compiutamente il complesso 
dell’agricoltura nazionale: intendo alludere al 
capitolo determinato dagli oneri, sempre più 
pesanti, che rendono insostenibile l’attivit,? 
imprenditoriale agricola, specie nella valle 
padana. Tra questi oneri, il più importante 
è senza dubbio quello riguardante il settore 
dei contributi unificati. 

Non starò qui a ripetere che i contributi 
unificati non sono una tassa che si paga allo 
Stato, m a  una integrazione di salario che con- 
senta le previdenze ai lavoratori della terra. 
Né parlerò, quindi, di abolizione dei contri- 
buti stessi. Mi limiterò a delle osservazioni. 

Innanzitutto, due gravi problemi sono 
al centro della contribuzione previdenziale 
ed assistenziale agricola: l’aumento inces- 
sante delle aliquote e del corrispondente 
carico unitario e, in secondo luogo, il sistema 
di accertamento. Bastano poche cifre per 
sottolineare la gravità del primo fenomeno. 
Nell’ultimo quinquennio, cioè dal 1951 al 
1955, il gettito dei contributi agricoli è salito 
da  39 miliardi ad oltre 58 miliardi. Più evi- 
dente ancora è lo squilibrio se raffrontato 
all’anteguerra: nel 1938 il carico gravante 
su ogni ettaro di terreno sotto la voce ((con- 
tributi unificati )) era di lire 62,58, mentre 
nel 1955 è stato di lire 16.431, con un  aumentq 
percentuale di 260 volte. 

Ongi commento sarebbe superfluo. Al- 
l’onere dei contributi unificati si aggiungono 
quelli determinati dalle disposizioni di legge 
recentemente entrate in vigore (e  cioè il sus- 
sidio di disoccupazione ai lavoratori agricoli) 
e dagli accordi stipulati in sede sindacale 
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in certe province tra datori di lavoro e la- 
voratori circa la cosiddetta assistenza extra 
Zegem (cioè la distribuzione di medicinali ai 
braccianti agricoli). 

In termini concreti, si può dire che I’assi- 
stenza extra legem comporta un aggravi0 del 
10 per cento dei già rilevanti contributi uni- 
ficati, mentre il sussidio di disoccupazione 
incide, a sua volta, per non meno del 13 per 
cento. 

L’equilibrio economico-finanziario delle 
aziende agrarie viene così compromesso. Gli 
agricoltori, infatti, non riescono più a far 
fronte alle aumentate esigenze del processo 
produttivo. Di qui la necessità di rivedere il 
sistema di imposizione e di riportare il carico 
entro limiti sopportabili. Qualcosa, invero. si 
è pur fatto per le piccole aziende a carattere 
familiare esonerando dal pagamento dei con- 
tributi unificati le piccole quote da 1 a 10 mila 
lire. E di questo sento il dovere di dare atto 
al Governo per l’appoggio dato alla tesi so- 
stenuta dalla Confederazione dei coltivatori 
diretti, provvedimento di evidente equità e di 
notevole portata sociale. 

Occorre però non arrestarsi a questo punto. 
fi urgente uscire dallo stato di confusione e 
di sfiducia, determinatosi t ra  i produttori 
agricoli, sia per la rilevanza dell’irnposizione. 
sia per le complicate procedure adottate dagli 
uffici provinciali dei contributi unificati alle 
quali fanno seguito notifiche di accertamento, 
iscrizioni a ruolo e, sovente, anche ingiunzioni 
dell’esattore. 

In particolare, va rilevato che il sistema di 
accertamento ettaro-coltura, adottato nella 
quasi totaliti delle province, ha determinato 
oltre che un appesantimento degli at t i  huro- 
cratici, un senso di vivo disorientamento nei 
contribuenti, conseguente al principio, per 
altro assai disciitihile, della presunzione del 
fabhisogiio di manodopera. 
-4 ciò devono aggiungersi i moduli di 

accertamento contenenti quadri e prospetti, 
i cui numerosi dati, elaborati dagli uffici 
provinciali, vengono notificati agli interessati, 
la maggior parte dci quali non sempre in 
grado di interpretare e valutare. Le continue 
modifiche alle tabelle, poi, frequentemente 
aggiornate in aumento, accrescono il disorien- 
tamento dei contribuenti, i quali, specie i pic- 
coli e i piccolissimi, ignari di termini di sca- 
denza o di ricorso, si trovano iscritti a ruolo 
per imposte di cui non sanno rendersi conto, 
e, nel timore del peggio, non ricorrono nep- 
pure: pagano e imprecano. 

Onorevole ministro, è ormai riconosciuto 
dai tecnici e dagli stessi produttori agricoli 

che l’accertamento deduttivo è il più rispon- 
dente ai fini di una giusta tassazione del 
carico contribii tivo; per cui sembra logico 
sperare che al sistema di accertamento in 
hase all’effettivo impiego di manodopera si 
debba presto arrivare in tutte le province 
italiane. 

I produttori ritengono che l’assillante 
problema dell’imposi7ione c o n t r i h  tiva, che 
tanto fermento e disagio determina, possa 
essere risolto riformando radicalmente il si- 
stema oggi in atto, riordinando il metodo d i  
accertamento, snellendo le procedure, ren- 
dendo più facilmente accessibili agli interes- 
sati gli uffici competenti e, soprattutto, con- 
tenendo il carico entro limiti adeguati all’ef- 
fettivo impiego di manodopera. 

A proposito dell’effettivo impiego di mano 
d’opera va fatto presente un altro grosso 
problema, quello dell’imponibile e del sovrim- 
ponibile di mano d’opera, un istituto che si 
è progressivamente snaturato rispetto a quelli 
che erano i suoi obiettivi fondamentali: fa- 
vorire il massimo impiego possibile dei lavo- 
ratori agricoli e, nello stesso tempo, con questo 
apporto di lavoro intensificare l’organizza- 
zione produttiva delle aziende. Attualmente, 
invece, l’imponibile di manodopera è di- 
ventato un mezzo di coercizione che aggrava 
vieppiù la situazione delle aziende agricole. 

A nostro avviso, a base dell’applicazione 
dell’imponibile dovrebbero esserci criteri tec- 
nici, determinati, sia pure con una certa am- 
piezza, per armonizzarli con le finalit& so- 
ciali dell’istituto stesso. Viceversa, in alcune 
provincc? l’imponibile è diventato un puro e 
semplice strumento di impiego di manodope- 
ra, usato senza tenere in nessun conto il fab- 
bisogno tecnico, l’andamento stagionale e la 
disponibilitk di manodopera delle aziende, 
specie nei confronti dei coltivatori diretti. 

Anche qui bastano pochi dati di alcune 
province per mettere a fuoco il problema. Fra 
le province italiane è in testa Verona, con 58 
comuni interessati, 10.245 unità avviate, 1 
milione 675.221 giornate lavorative impiegate; 
segue Novara con 31 comuni, 13 mila unità 
avviate, 1 milione e 400 mila giornate lavo- 
rative; poi Rovigo. 

D’altra parte non si deve ignorare né di- 
menticare che l’agricoltura non può, come 
invece può l’industi ia, riversare sulla massa 
dei consumatori gli oneri sociali cui è assog- 
gettata. Questo è il punto chiave della que- 
s ti one. 

D’accordo con lei, onorevole ministro, 
che le esigenze sociali stanno nella scala dei 
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bisogni al primo posto, ma poi ci troviamo al 
dunque su un altro terreno. 

Come è conciliabile, infatti, l’impoiiibi- 
le e sovraimpoiiibile di manodopera in agri- 
coltura con la politica di riduzione dei 
costi ? 

MOSCATELLI. E la rendita fondiaria ? 
FRANZO. La questione non è pertinente 

perché non riguarda il Ministero del lavoro. 
Comunque, stiamo facendo la riforma sui 
pat t i  agrari. 

E infine come è conciliabile l’onere del- 
l’imponibile di manodopera con il nuovo 
carico relativo al sussidio di disoccupazione 
in agricoltura ? 

Ciò che non ha basi economiche, a lungo 
andare non può resistere, e nulla -mi  si per- 
metta di dichiararlo - è più antieconomico 
dell‘imponibile di manodopera in agricol- 
tura. È necessario, quindi, porre allo studio 
una profonda riforma della legge 16 settem- 
brc 1947, n. 929, in modo che il problema del- 
la disoccupazione in agricoltura, in quelle 
zone nelle quali ancora si manifesta, possa 
esserc risolto senza paralizzai e le imprese 
agricole. Ed è soprattutto indispensabile ar- 
monizzare il criterio di questo istituto con la 
recente legge sul sussidio di disoccupazione in 
agricoltura, in quanto è evidente che si tratta 
di un doppione. 

Inoltre, per concorrere ad alleviare I’at- 
tuale situazioiie di disagio in agricoltura si 
richiede una mentalità burocratica nuo- 
va, più aderente alla realtà oggettiva del- 
la  economia agricola e alle esigenze delle 
aziende. 

Una dimostrazione di questa mentalità 
nuova la si potrebbe avere, ad  esempio, a 
proposito del dccreto 19 marzo 1956, n. 303, 
che fissa le norme da  osservare per l’igiene 
sul lavoro. Una pai te  di queste norme riguar- 
da  l’agricoltura, e più specificatamente i la- 
vori di monda e di taglio del riso, operazioni 
che i’ichiedoiio, come è noto, impiego di mano- 
dopera forestiera e quindi soggetta a vivere, 
per un certo periodo di tempo, presso le 
aziende di occupazione. 

I1 decreto succitato esonera espressa- 
rneiite, con l’articolo 49, le aziende coltiva- 
trici da  certi oi~bliglii inerenti all’igiene sii1 
lavoro; tuttavia anche quest’aiirio è stato uno 
stillicidio continuo di sopraliioghi ed ispezioni 
da  parte degli ispettorati del lavoro, con 
rilevamento di innumerevoli infrazioni an- 
che a carico di coltivatori diretti. 

E qui non vorrei essere frainteso Le 
disposizioni di legge in questa materia sono 

iiecescarie e indispensabili, ma ì. anche ne- 
cessario che la legge. nella sua applicazione, 
sappia valiitare adeguatamente le varie si- 
tuazioni e le varie esigenze. Si fa obbligo, 
per esempio, all’affittuario conduttore, che 
non è i1 proprietario del fondo, di provvedere 
al sodisfacimento di certe incombenze la 
dove invece dovrebbe essere obbligata la 
proprietà locatrice. Occorre poi tener pre- 
sente che determinate incombenze sono addi- 
rittura di impossibile attuazione. Come e 
mai possibile, infatti, pretendere di installare 
presso determinate aziende la doccia, i1 
lavandino, l’acqua corrente, quando la stessa 
casa dell’agricoltore non è fornita di questi 
servizi, e talvolta nell’azienda non esiste 
neppure l’energia elettrica ? E a proposito 
di dormitori, avviene qualche volta, ad 
esempio, che un piccolo coltivatore diretto, 
per non essere messo in contravvenzione, 
cede a due o tre mondine la sua camera d a  
letto e si riduce a dormire in cucina. Cosa 
si può pretendere di più ? 

Sarebbe sommamente desiderabile che 
quello che la teoria suggerisce potesse tra- 
dursi in realtà, con la semplice emanazione 
di ordinanze: m a  l’evidenza delle cose è 
talvolta assai differente. 

Per questo si invocano dal Ministero del 
lavoro disposizioni ai dipendenti ispettorati 
affinchb sia tenuto conto delle singole situa- 
zioni aziendali e si abbia maggior compreri- 
sione verso quelle aziende - specie piccole - 
che si trovano nella materiale impossibilità 
d i  poter rispettare le disposizioni di legge in 
materia di igiene sul lavoro. 

Oltre alla serie dei problemi che abbiamo 
testè passato in rassegna, ne esistono altri 
attinenti i1 Ministero del lavoro, dei quali il 
mondo agricolo attende la soluzione: desidero 
far cenno a quello della islruzione tecnico- 
professionale. 

La Confederazione nazionale dei colti- 
vatori diretti, in collaborazione con la Feder- 
consorzi, ha avuto il merito di iniziare pro- 
ficuamente in questo settore, grazie ai fondi 
messi a disposizione dal Ministero del lavoro, 
una benemerita attività. $; quella che svolge 
l’Istituto nazionale per l’istruzione profes- 
sionale agricola (I. N. I. P. A.), concretatusi 
in questi anni in un numero imponente di 
corsi d’istruzione e di aggiornamento per 
giovani coltivatori e donne rurali in centinaia 
di comuni rurali italiani. 

I risultati raggiunti sono estremamente 
incoraggianti, e mentre diamo a t to  al Mini- 
stero del lavoro della proficua collaborazione 
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concessa alla organizzazione dei coltivatori 
diretti in questo campo tanto importante 
quanto finora trascurato, esprimiamo l’augu- 
rio che l’attività dello I. N. I. P. A. possa 
essere maggiormente potenziata, fino al gior- 
no in cui il problema dell’istruzione profes- 
sionale agricola non avrà trovato la sua 
degna e integrale soluzione in campo nazio- 
nale. 

Concludo, onorevole ministro, ripropo- 
nendo il problema che è alla base dell’at- 
tività della Confederazione dei coltivatori 
diretti e delle aspettative di milioni di lavo- 
ratori autonomi dei campi: l’assicurazione 
di invalidità e vecchiaia. 

Come è noto, i parlamentari della Confe- 
derazioni dei coltivatori diretti, sin dal 13 
ottobre 1953, hanno presentato alla Camera 
una proposta di legge per estendere ai colti- 
vatori diretti (proprietari, affittuari, coloni 
e mezzadri) le prestazioni per i casi di vec- 
chiaia, di invalidità e per i superstiti, con le 
stesse modalità previste per i giornalieri 
agricoli. 

Da tale proposta, che rimane tuttora 
valida (e mai forse come in questi giorni) 
nelle intenzioni dei proponenti, secondo studi 
fatti in ordine ai costi dell’assicurazione 
per invalidità e vecchiaia, risulta che l’onere 
iniziale annuo comporterebbe una spesa di 
circa 19 miliardi e mezzo per i coltivatori 
proprietari e affittuari, e di oltre 11 miliardi 
per i coloni e i mezzadri. Sono cifre, queste, 
che se il giuoco della traslazione al consumo 
dei costi di produzione fosse possibile anche 
in agricoltura, non desterebbero la minima 
preoccupazione, rappresentando neppure l’ i  ,30 
per cento del reddito nazionale agricolo; red- 
dito nazionale agricolo che proviene da una 
superficie produttiva della quale circa il 
74,5 per cento è condotta daimprese dirette 
coltivatrici, mezzadrili e coloniche. Essendo 
impossibile questa traslazione sui consu- 
matori si rende indispensabile l’intervento 
dello Stato giacché gli scarsi redditi dell’agri- 
coltura non consentono alle aziende coltiva- 
trici di addossarsi l’intero carico. E lo Stato, 
che per circa S,6 milioni di persone (che già 
heneficiano dell’assicurazione invalidità e vec- 
chiaia) paga un onere annuo di circa 7 4  mi- 
liardi, non può negare di conseguenza il suo 
intervento, sulle stesse basi. a favore di 
categorie per le quali si ha la certezza del 
loro basso reddito di lavoro. 

e un problema di giustizia, onorevole mi- 
nistro del lavoro, che noi amdiamo alla sua 
sensibilità di politico e di uomo di governo. 
(Applausi  al centro - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Maglietta, il quale ha presentato il 
seguente ordine del giorno: 

((La Camera 
invita il Governo 

ad inserire - in occasione di finanziamenti 
o di benefici derivanti alle industrie per le 
leggi sulla industrializzazione del Mezzo- 
giorno - una clausola che impone ai benefi- 
ciari il rispetto dei contratti di lavoro )). 

L’onorevole Maglietta ha facoltà di par- 
lare e di svolgere questo ordine del giorno. 

MAGLIETTA. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, devo anzitutto ringraziare l’ora- 
tore che mi ha preceduto, perché finalmente 
la voce del padrone è risuonata in quest’aula 
in modo chiaro ed esplicito (Applausi  a 
sinistra), ed anche perché questa voce ha 
rotto l’atmosfera che si era andata creando, 
tutta latte e miele. Infatti, tutti gli interventi, 
pur contenendo qualche critica, sono stati 
più o meno inzuccherati, tanto che non ho 
compreso quello che deve venir fuori da 
questo dibattito. Ora, finalmente, incomincio 
a capirlo. Infatti, vi è stato un oratore che 
onestamente ha detto: i padroni la pensano 
così, e ci ha persino detto che i lavoratori del 
nord stanno meglio di quelli del Mezzogiorno, 
di modo che il Ministero del lavoro dovrebbe 
invitarli a non protestare perché stanno bene. 

Ma quello che è più importante è che, 
attraverso l’intervento del collega onorevole 
Franzo, noi abbiamo saputo in anticipo, prima 
della discussione della mozione che riguarda 
le rivendicazioni dei braccianti e dei colti- 
vatori diretti, quale è la posizione dei rap- 
presentanti dell’organizzazione bonomiana, 
posizione che è identica, assolutamente iden- 
tica a quella dei padroni, della Confragricol- 
tura, della grossa proprietà terriera. Credo 
che questo intervento sia stato opportuno e 
utile perché supera le chiacchiere e consente 
alla discussione di uscire dall’equivoco e dà, 
in pari tempo, la possibilità di confrontare 1 

principi, le posizioni tattiche, le prospettive 
politiche. 

Io che sono un modestissimo parlamentare 
non ho certo la pretesa di tracciare ora una 
linea di politica economica, di fissare in tutti 
i suoi termini l’orientamento e la politica del 
Ministero del lavoro. Una cosa vorrei, però, 
consigliare subito all’onorevole Sabatini, unico 
rappresentante del dicastero del lavoro in 
aula: di agire nel senso esattamente opposto 
a quello indicato dall’onorevole Franzo, di 
assumere un orientamento contrario a quello 
suggerito dal collega Franzo. E se l’onorevole 
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sottosegretario di Stato, facendosi l’esame‘ di 
coscienza, si dovesse accorgere che anche s i i  
qualche punto è d’accordo con l’oriorevolc 
Franzo, allora dovrebbe subito autocriticarsi 
ed annullare ogni a t to  che possa essersi ispi- 
rato ai suggerimenti dell’onorevole Franzo. 
La politica del Ministero del lavoro è la poli- 
tica del lavoro, non è la politica dei padroni, 
dei rappresentanti dei padroni, degli avvocati 
dei padroni; è la politica che questa parte ha 
sempre sostenuto. (Commenti  al centro). 

I1 relatore h a  avuto una particolare abi- 
lità nello stendere la relazione, m a  questa 
non ha  una linea. I?, come un  mazzo di fio- 
rellini distribuito opportunamente in un 
prato per farlo sembrare fiorito. 

RUBINACCI. Relatore. Ho messo pure in 
evidenza dei fiorellini che non ci stanno. 

MAGLIETTA. Vu01 dire che li h a  fatti 
di pezza. 

La verità è che ci vuole l’unità ed un  
relatore deve cogliere l’unità di un  indirizzo 
e di una politica. 

Ho fatto uno sforzo per seguire la discus- 
sione con una certa attenzione - il che non 
è facile - e per cercare di cogliere il signi- 
ficato dei singoli interventi. Avete sentito 
l’onorevole Franzo con quanto gusto, pur 
senza nominare i suoi colleghi della (( Cis1 D 
e delle (( Acli », h a  detto che tu t t a  la colpa 
delle agitazioni e degli scioperi ricade su di 
noi ? (Interruzione del deputato Franzo).  Eb- 
bene questo ci onora, onorevole Franzo! 
Non solo siamo i promotori delle agitazioni e 
degli scioperi contro i padroni che voi di- 
fendete, ma troviamo al  nostro fianco i sin- 
dacalisti democratici cristianj, i sindacalisti 
socialdemocratici, quelli delle (( Acli », cioè 
quegli uomini che a contatto con la realtà 
sentono (come per i bracciantiì la necessità di 
dover affrontare i problemi unitamente col 
blocco delle forze del lavoro, e non dividendo 
i lavoratori. Ella, invece, onorevole Franzo, 
h a  contrapposto i contadini ai braccianti 
e ha  nascosto dietro i problemi della produ- 
zione quelli della proprietà tondiaria. 

GEREMIA. Potreste organizzare agita- 
zioni del genere anche nel meridione. 

MAGLIETTA. Grazie, collega Geremia. 
Considero positiva la sua interruzione e pro- 
pongo ai rappresentanti sindacali della demo- 
crazia cristiana di accettare un  pat to  di 
unità d’azione per affrontare ogni problema 
di salario e di rispetto dei contratti nel Mez- 
zogiorno d’ltalia. Va bene così ? 

Credo che si debba respingere un’altra 
teoria venuta fuori anche nel corso della di- 
scussione e di cui mi sembra si-sia-fatto in- 

terprete ieri “sera l’onorevole Scalia. Si è 
t ra t ta to  di un  intervento giuridico o pseudo- 
giuridico molto complicato per noi organizza- 
tori sindacali che dobbiamo essere gente sem- 
plice e che dobbiamo esprimere con chiarezza 
le nostre idee. L’onorevole Scalia nel suo in- 
tervento ha  distinto un  Ministero giuridico 
da uno politico, richiamando così alla nostra 
mente altra distinzione che si fa tra politica 
e tecnica. A me pare che queste non siano 
neppure sottigliezze ma, mi si consenta, coee 
ridicole. Perché ? Perché la politica è la po- 
litica; una branca della pubblica amministra- 
zione fa la sua politica ... 

SABATINI, Sottosegretario d i  Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. L’onorevole 
Scalia parlava della legge sindacale, non del 
Ministero. 

MAGLIETTA. Comunque, io ho capito 
così. (Guardi, onorevole Sabatini: se il risultato 
del mio intervento sarà che ella avrà  capito 
il contrario di quello che ho detto. la colpa 
sarà mia che non mi sarb fatto capire d a  lei 
che devo considerare una  persona intelli- 
gente). 

Respingo ogni sottigliezza su questa que- 
stione e ritengo che al centro della nostra 
discussione vi sia una  semplice domanda che 
attende dal ministro una risposta: quale è il 
programma politico del Ministero del lavoro ? 

L’onorevole Di Vittorio è stato troppo 
tenero ieri quando h a  detto che siete nell’im- 
mobilità. No, il bilancio che avete presentato 
è un bilancio che fa retrocedere il Ministero 
del lavoro. Q un bilancio che si dimostra coe- 
rente con la politica del Governo e della mag- 
gioranza e. nella migliore delle ipotesi, rivela 
che non v’è programma sociale e che non v’è 
sufficiente coraggio e senso di responsabilità 
nella direzione di un dicastero che accetta di 
decurtare i fondi dei pensionati e dei disoccu- 
pati. 

Quale è la politica di cui è espressione oggi 
il Ministero del lavoro ? Quali sono le forze 
sociali che rappresenta il Ministero del lavoro ? 
Onorevoli colleghi, è bello proclamarsi amici 
e fratelli dei lavoratori, e voi non mancate di 
farlo; ma non siete neppure d’accordo tra di 
voi. Come spiegate che io comunista sono 
molto più vicino all’onorevole Calvi di quanto 
egli non sia all’onorevole Franzo ? 

Ed ancora altre domande si pongono: quali 
sono i mezzi di cui il Ministero dispone, quali 
sono gli uomini che adopera per la soluzione 
di questi problemi e per portare avanti la sua 
politica? E per politica del lavoro non intendo, 
come molti colleghi credono o vogliono far 
credere, i contratti, i compromessi, le tratta- 
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tive o gli arbitrati. No, la politica del lavoro è 
una cosa di maggiore importanza, e lo è 
proprio per quelle considerazioni che sono 
state qui ampiamente svolte, ed in primo 
luogo per quella fondamentale (sembra un 
ritornello) che (( l’Italia B una Repubblica 
fondata sul lavoro D. Ma è o non B fondata 
sul lavoro ? Perché non sta scritto che è fon- 
data sul capitale, che i. fondata sulls compene- 
trazione delle classi ? Q:iesto cosa qignifica ? 
Significa che nel Governo si deve esprimere, 
attraverso qualcuno che rappresenti in modo 
più diretto gli interessi del lavoro, ogw esi- 
genza che il mondo del lavoro manifesta, sia 
di  ordine economico, sociale, politico, sia 
umano. Penso che noi dobbiamo dire con 
molta franchezza, e mi dispiace che non vi 
sia il ministro ... 

PRESJDENTE. Ella sa do\-’è. 
MAGLIETTA. Lo so, ed è sempre pl,c« 

siilipalico chiamare in causa qualcuno the 
non è presente. Ma siccome lo debbo fare, 
intendo chjedere preventivamente scusa. Oc- 
corre superare i dettagli dell’azione ininisie- 
riale. Del tale o del tal’altro episodio noi 
possiamo dare atto al ministro. Che scopo 
avrei di negare quel pochissimo che si è fatto? 
Occorre superare i dettagli per riconoscere 
l’immobilismo politico e sociale del Ministero 
e per mettere in evidenza tutto quello che 
vi è di contingente e di provvisorio nella siia 

azione. Questo significa che la vostra politica 
SI muove nella scia della politica del padronato 
italiano. Essa non è quella che le organizza- 
zioni dei lavoratori indicano come la sola 
giusta per affrontare e risolvere i problemi 
del miglioramento della produzione e delle 
condizioni di vita dei lavoratori. 

SABATINI, Sottosegretario di  Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale. Ha sentito i1 
rimprovero che ci è stato mosso prima ? 

MAGLIETTA. Onorevole Sabatini, le dar6 
un esempio. Mi trovi un solo deputato, di 
qualsiasi parte politica, che osi dire che la 
disoccupazione è cosa giusta, che è bene che 
vi siano dei disoccupati, e che nulla si debba 
fare per costoro. Da 10 anni viviamo in una 
determinata situazione, svolgiamo una certa 
attività, politica ed economica, diciamo che 
i disoccupati sono brava gente da aiutare; 
ebbene, voi con molta tranquillità, tanto 
per fare un esempio, prelevate 22 miliardi 
dal fondo dei disoccupati per passarli al 
fondo addestramento professionale ! 

Tutto questo è apparentemente bellis- 
simo, però non uno di voi, pur difendendo a 
parole i disoccupati, si è posto crudamente il 

~._-.-__--_I - -- 

quesito di aumentare il sussidio di disoccu- 
pazione. 

SABATINI, Sottosegretario di  Stato per il 
Zavoro e la previdenza sociale. Ella vuole una 
politica di sussidi o di occupazione ? 

MAGLIETTA. Queste sono chiacchiere. 
Io voglio una politica che dia alla gente il 
lavoro e la possibilità di mangiare. Tutto 
il resto non serve a niente; perché dare ad 
un disoccupato una pseudo qualificazione 
che non gli dà pane e non gli darà lavoro, 
non modifica le cose. 

SRBATINI, Sottosegretario d i  Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale. Già sono stati 
destinati dei fondi per assicurare possibilit,? 
sia pure modeste. 

MAGLIETTA. Alla ripartizione della mi- 
seria io non ho mai creduto ! Credo alla ri- 
partizione della richezza, ma è proprio questo 
che molti signori presenti in aula, ed assai 
autorevoli, non vogliono. fi qui che bisogne- 
rebbe cominciare a mettere le mani ! Ricor- 
diamo con quanta tranquillità, ma anche 
con quanta prudenza l’onorevole Franzo ha 
parlato della produzione e dei coltivato- 
ri. Appena noi accennavamo alla rendita 
fondiaria, egli ribatteva subito: questo non 
c’entra. fi naturale: la rendita fondiaria non 
c’entra, c’entra la ripartizione delle ore di 
lavoro tra la povera gente, c’entra la riparti- 
zione dei salari; la distribuzione equa della 
fame. Dal momento che quelli del sud gua- 
dagnano poco e quelli del nord guadagnano 
di più, facciamo una specie di banca dei 
salari ! & la solita storia del pollo: ella, ono- 
revole Sabatini, mangia un pollo ed io no, 
o viceversa; poi risulta che abbiamo man- 
giato mezzo pollo per uno. 

Ecco perché io dicevo che dobbiamo supe- 
rare le piccole cose ed esaminare quale è la 
linea, il programma. Siamo a i 0  anni dalla 
Costituzione della Repubblica: siamo arrivati 
ormai, anche per un certo processo di matu- 
razione, a renderci conto della necessit8 
urgente che i1 Ministero del lavoro non faccia 
più il tappabuchi, non ricorra più a soluzioni 
contingenti prestandosi al gioco di questo o 
di quel determinato interesse, ma abbia in- 
vece una sua politica nazionale nei riguardi 
di ogni problema che interessa i lavoratori; 
e che tale politica sottoponga al vaglio del 
Parlamento, chiedendo al Parlamento stesso 
e alle masse dei lavoratori il sostegno per la 
realizzazione della sua politica. 

Si parla di equilibrio delle forze: ma quale 
equilibrio volete realizzare tra la moiida- 
riso ed i1 grosso agrario dei Vercellese ? 
Nonostante tutte le spiegazioni sul prezzo 
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del riso, sul fa t to  che il salario della monda- 
riso è aumentato dell’s0 per cento, mentre 
la rendita del povero padrone solo del 60 per 
cento, io domando se c’è voglia di scherzare. 

La verità, onorevole Sabatini - ed ella 
che è un vecchio organizzatore sindacale lo 
sa - è che ci avvicianiaino ogni giorno di 
più alla necessità della scelta, alla necessità 
di affrontare con coraggio certi problemi che 
devono essere portati a soluzione. 

Quando l’onorevole Rubinacci dedica un 
lunghissimo capitolo della sua relazione alla 
riforma della previdenza sociale, chi può dire 
di non essere d’accordo ? Evviva l’onorevole 
Rubinacci ! 

RUBINACCI, Relatow. Ne prendo atto. 
MAGLIETTA. Rilevo però che queste 

cose l’onorevole Rubinacci le sta dicendo 
ormai da  10 anni. Arriveremo al bilancio 
prossimo ed egli o un altro collega tornerà 
ad esaltare la  riforma della previdenza so- 
ciale. 

Invece io dico: abbasso la  riforma della 
previdenza sociale come la s ta te  facendo voi ! 
Occorre entrare nel vivo del problema; 
invece di parlare di riforma della previdenza 
sociale, si cominci a parlare di sussidio di 
disoccupazione, di assegni familiari, di assi- 
stenza malattie, di ambulatori, di infortuni 
contro la capitalizzazione, che significa co- 
struzione di appartamenti di intesa con 
l’Immobiliare, come fa 1’(( Inail », m a  distri- 
buzione del denaro ai lavoratori stessi che lo 
hanno versato. (Applausi  a sinistra). 

Basta con le chiacchiere. Io voglio pro- 
testare contro questo sistema di discutere 
il bilancio sulla base di parole melate e di 
piccoli arrangiamenti in cui si sodisfa e si 
solletica l’interesse delle persone dabbene e 
poi tu t to  resta tranquillo a camminare sulla 
vecchia falsariga, col vecchio sistema. Ono- 
revole Sabatini, tu t to  questo, è inutile dirlo, 
non si riferisce alle persone, m a  ad  un  sistema. 

Quando d’altronde a capo del Ministero 
del lavoro noi abbiamo un socialdemocratico, 
evidentemente il problema acquista un  si- 
gnificato particolare, e viene sulla mia bocca, 
un po’ maligna, se vuole, di domandare 
all’onorevole ministro Vigorelli: ma lei è 
d’accordo con me o con Franzo?  Cioè: 
Maglietta o Franzo ? Bonomi o Di Vittorio ? 
Gaetani o Pastore? Occorre che noi inco- 
minciamo a scegliere, giacché il problema 
non è tecnico né amministrativo, m a  pro- 
fondamente politico, non solo perché è un 
problema di scelta, m a  perché bisogna rom- 
pere con la scelta che si è fatta. 

Si legge il giornale tut te  le mattine per 
sapere quali amministrazioni comunali o 
provinciali si sono costituite. E quando, a d  
esempio, si vede come è stato eletto a Roma 
il sindaco Tupini, non si può pensare poi che 
il Governo si met ta  in contrasto con quelle 
forze sociali e politiche che hanno dato il 
voto a Tupini. Ma andiamo ! Finiamola di 
scherzare con queste cose che pongono in 
gioco gli interessi di milioni di italiani. 

Vorrei ora analizzare il bilancio. strano 
che le due sole voci che oggi vengono ridotte 
siano quelle che riguardano le categorie 
di lavoratori più disgraziati che vi siano, 
i pensionati e i disoccupati che non hanno più 
diritto al sussidio normale e che attendono 
i1 sussidio straordinario di disoccupazione. 
Senza dire che si parla di 10 miliardi per i 
cantieri-scuola, quando poi 10 miliardi non 
sono più, perché 5 se li è presi l’apprendistato 
e altri 4 se li è presi l’addestramento profes- 
sionale. 

Mondo economico dice queste cose, m a  io 
le ho controllate: sono cose esatte. Non 
sono entusiasta dei cantieri-scuola; m a  si deve 
riconoscere che è il metodo che non va. 

Onorevoli colleghi, qui ammetto che mi si 
potrebbe dire: t u  fai delle belle critiche, ma 
a quali principi deve ispirarsi la nostra poli- 
tica ? Onorevole Sabatini, onorevole Rubi- 
nacci, esiste o non esiste la Costituzione della 
Repubblica, o essa è semplicemente una 
lustra ? Vorrei far presente che a norma della 
Costituzione il Ministero più importante non 
è quello dell’interno né quello della difesa 
né quello del tesoro: i1 Ministero piu impor- 
tante  nella Repubblica italiana è il Ministero 
del lavoro. 

Onorevole Sabatini, ella dovrebbe offrirmi 
un pranzo per tu t to  quello che le sto dicendo. 

RUBINACCI, Relatore. Se lo diceva a me 
tre anni fa, il pranzo glielo offrivo io. (S i  ride). 

PRESIDENTA DEL VICEPRESIDENTE 
TARGETTI 

MAGLIETTA. Comunque, comincio a 
rendere responsabile il ministro del lavoro 
per non aver sostenuto nella sede opportuna 
questa tesi, legittimata dalla Costituzione. f3 
bene che si dica ancora una volta che esiste 
un  articolo 95 della Costituzione, terzo comma, 
che fa obbligo (da dieci anni) al Governo ita- 
liano di regolare per legge la s t rut tura  della 
Presidenza del Consiglio, il funzionamento e 
l’organizzazione dei vari ministeri. Dcpo dieci 
anni siamo ancora in una situazione di prov- 
visorietà e, direi, di illegalità. 
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I?, vero o non-è vero che dobbiamo fare 
riferimento ad un decreto ministeriale sulle 
funzioni dell’ispettorato e dell’ufficio del 
lavoro per sapere che cosa fa il Ministero del 
lavoro ? Un collega ha fatto un lungo elenco 
delle funzioni che secondo quel decreto spet- 
terebbero a questo o a quell’ufficio. Ma ciò 
non importa; importa, invece, onorevole Sa- 
batini, che esista l’articolo 1 della Costitu- 
zione. La Costituzione ha una premessa fon- 
damentale, i cui articoli riguardano due prin- 
cipi: 10) il diritto del lavoratore, i diritti dei 
lavoratori, quello del lavoro; 20) la tutela dei 
diritti individuali dei cittadini. Sembra che 
il costituente abbia voluto dire: prima di 
aprire la porta, pulisciti le scarpe in antica- 
mera, aggiornati. adeguati alla Costitu- 
zione. 

Che cosa sono questi articoli della Costitu- 
zione alla luce della sua politica, onorevole 
Sahatini, e del suo ministro ? 

L’articolo 3 della Costituzione dice a1 
secondo comma: (( È compito della Repubblica 
rimuovere gli ostacoli di ordine economico e 
sociale, che, limitando di fatto la libertà e 
l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il 
pieno sviluppo della persona umana e l’effet- 
tiva partecipazione di t u t t i  i lavoratori all’or- 
ganizzazione politica, economica e sociale 
del paese ». 

E cosa ha fatto il Ministero del lavoro per 
realizzare questo ? Niente, anzi con i suoi cri- 
teri di discriminazione (qualche volta anche 
poco intelligenti, me lo permetta, onorevole 
Sabatini) e con il sistema di voler mantenere 
un impossibile equilibrio fra le parti, non solo 
non ha attuato questa norma, ma sotto un 
certo aspetto l’ha calpestata. 

Diritto al lavoro: promuovere le condizioni 
che rendano effettivo questo diritto. Vi è 
l’articolo i4 della legge del 1849 che sembra 
figlio unico di madre vedova. Ne abbiamo 
chiesto ogni giorno l’attuazione, che è appena 
appena un inizio di applicaeione della norma 
costituzionale. Non abbiamo visto nessuna 
disposizione da parte del suo Ministero per 
l’applicazione dell’articolo 14. E perché ? 
Perché vi si parla non soltanto di avviamento 
al lavoro, ma anche di ricerca dei posti di 
lavoro, di andare a ficcare il naso nella casa 
del padrone. Secondo questo articolo 14, prima 
di avviare il lavoratore al posto di lavoro. 
bisogna accertarsi che venga applicato il 
contratto di lavoro stipulato regolarmente. 

Ecco perché proprio l’articolo i4 non 
viene applicato. mentre si applicano tut t i  gli 
altri articoli che sono contro il lavora- 
tore. 

Fate la politica del lavoro ? Contesto che 
voi siate in regola con la Costituzione, che 
facciate sul serio una politica del lavoro. 

Andiamo avanti: non vi è articolo della 
Costituzione in cui non siano fissate le fun- 
zioni del Ministero del lavoro. Non avete 
niente da dire voi del Ministero sullasituazione 
del lavoratore sul luogo di lavoro ? Non avete 
niente da dire (ne ha parlato anche l’onore- 
vole Repossiì sul problema dei trasferimenti 
di residenza? Non avete nulla da dire sulla 
libertà di associazione, sul diritto di parola e 
pubblicazione di scritti sindacali, sulla tut ela 
giuridica del lavoratore ? Sono gli articoli is, 
21 e 24 della Costituzione. Vorrei, onorevole 
Sabatini, che nella risposta - per quel tanto 
che i1 inio intervento lo meriti - il ministro 
mi dicesse: no, io sono in regola con la Costi- 
tuzione, ho tutti i certificati a posto, la mia 
è una politica realizzatrice dei fini, degli 
obiettivi e dei postulati della Costituzione. 

Ma la verita i! che tu t to  qiiesto non v’e. 
Che cosa ha da dire il Ministero del lavoro, 
per esempio, sulla questione dell’istruzione e 
dell’addes tramen to pro fessi onale come oggi 
viene concepito? Vi è un problema e una 
visione unitaria? No, si va avanti a piccole 
pezze, si tappano buchi a seconda delle esi- 
genze più o nieno contingenti, ma non si 
aflrontano i problemi. 

Nel titolo I11 della Costituzione, che tratta. 
dei rapporti economici, vi è un articolo che 
stabilisce la tutela del lavoro in tutte le sue 
forme ed applicazioni. Quanto è bello questo 
articolo e come saggiamente viene applicato 
dagli uffici del lavoro e dai collocatori comu- 
nali ! E dichiaro che non ne faccio carico ai 
collocatori comunali. La polemica che in pas- 
sato si è fatta non è stata sempre obiettiva e 
serena. Io chiedo al ministro del lavoro che 
metta il collocatore comunale in condizioni 
di adempiere il proprio dovere. È troppo 
comodo dire: senti prima il parroco e il mare- 
sciallo dei carabinieri, e poi scarica le respon 
sabilità sul collocatore comunale ! 

SABATINI, Sottosegretario di  Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. Io non dico 
questo cose, onorevole Maglietta. 

MAGLIETTA. Onorevole Sabatini, scher- 
ziamo ? Come se ella non sapesse quali sono 
i criteri per l’avviamento ai cantieri-scuola e, 
nelle zone agrarie, i criteri per la scelta di 
certi lavoratori, ai quali è perfino inibita da- 
gli agrari la partecipazione ad una qualsiasi 
attività economica ! Abbiamo presentato al 
riguardo migliaia di interrogazioni. 

SABATINI, Sottosegretario d i  Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. Ho risposto re- 
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centemente ad  una interrogazione dell’onore- 
vole Saliti e ho messo le cose a posto, almeno 
per quel caso segnalatomi. 

MAGLIETTA. Gliene do at to ,  ma i casi 
sono migliaia ! 

SABATINI, Sottosegretario d i  Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. I1 fatto è che si 
includono anche aziende con meno di t re  di- 
pendenti, e in quel caso non vi è alcun obbligo 
d a  parte del Ministero di intervenire. 

MAGLIETTA. Ella mi d a  una risposta 
del tut to  burocratica. 

SABATINI, Sottosegretario d i  Stato per il 
lavoro e la previdema sociale. È la legge 1 

MAGLIETTA. Anche se lo dice la legge, 
la sua risposta è ugualmente burocratica. 
Ella, in qualità di sottosegretario, deve pre- 
mettere che non si t ra t ta  di tre, di quattro o 
di cinque. 9 r n i  lavoratore, a norma della 
Costituzione e per diritto divino, perché per 
lei è figlio di Dio anche il lavoratore, deve 
lavorare e mangiare. Questa è la premessa. 
Poi viene la legge con le sue sfumature e IC 
sue sottigliezze. 

Tanto per darle un esempio in un campo 
diverso, m a  che ha una certa attinenza con 
questo, le risulta che VI è un contratto stipu- 
lato dall’ktituto nazionale delle assicurazioni 
con i lavoratori delle sei agenzie di Napoli, 
Milano, Torino, ecc. ? fi stabilito che quei 
lavoratori hanno diritto a determinate pre- 
stazioni e che l’I. N. A. rimborsa agli agenti 
la differenza. Ebbene, sa che un certo profes- 
sor Bracco ha  deciso, nella sua onniscienza, 
di non rispettare yuel contratto ? 

RUBINACCI, Relatore. La responsabilità 
è del ministro dell’industria e lo abbiamo chia- 
mato in causa. 

MAGLIETTA. L’onorevole Franzo ha 
fatto un lungo elenco delle ore di sciopero. 
I lavoratori delle agenzie hanno fatto parec- 
chie decine di migliaia di ore di sciopero. 
Ella sosterrà la tesi che poi non dovranno 
essere pagate le ore di sciopero ? 

SABATIN I ,  Sottosegretario d i  Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. Questo lo so- 
stengono gli organizzatori sindacali. 

MAGLIETTA. Perche non si stabilisce 
la responsabilità d i  colui che ha  violato la 
legge dal suo posto di responsabilitA ? Per- 
ché non si pone Bracco dinanzi al dilemma 
di applicare la legge O di esserc licenziato? 
No, se unflavoratore protesta, ecco i1 licen- 
ziamento ad .nuturn e l’invocazione del ri- 
spetto degli accordi interconfederali; ma 
quando i1 padrone viola la legge, si vede in 
lui il personaggio imlortante ,  il conte, il 
marchese, il commendatore, il grande uffi- 

ciale, mentre vi sono tanti cani rognosi che 
vanno a raccogliere le ossa sotto la  tavola 
del padrone ! Questa è la verita. 

Un altro luogo comune 6 rappresentato 
dal richiamo all’articolo 39 della Costitu- 
zione, richiamo che abbiamo sentito tante 
volte anche in questi giorni. Ma si t ra t ta ,  
purtroppo, di richiami puramente retorici, 
perché ognuno tira l’articolo 39 dalla propria 
parte e lo applica o lo vorrebbe vedere ap-  
plicato secondo i propri interessi. Si vocifera, 
fra l’altro, che il ministro del lavoro abbia 
preparato un disegno di legge di applicazione 
dell’articolo 39, e, se sono esatte le infor- 
mazioni che ho, si tratta di una legge che 
sarebbe più esatto chiamare di violazione 
dell’articolo 39. 

SABATINI, Sottosegretario d i  Stato per i l  
lavoro e la previdenza socinle. Quel disegno di 
legge lo discuter& i1 Parlamento. 

MAGLIETTA. Onorevole Sabatini, quel 
disegno di legge viola l’articolo 39 della 
Costituzione, perché non prevede i criteri 
obiettivi su cui stabilire la validità o meno 
di un  contratto di lavoro. Del resto, d’accordo 
con me su questo punto è anche l’onorevole 
Rubinacci, il quale può dire una parola 
sull’argomento, dal momento che non h a  
posto la sua firma a proposte di legge che 
tendono a fare del rapporto giuridico obbli- 
gatorio un a t to  di speculazione politica, di 
ricatto e di discriminazione a danno dei 
lavoratori. 

Che dire poi della riduzione di 30 miliardi 
del fondo adeguamento pensioni e delle 
altre che interessano d a  vicino i lavoratori ? 
L’onorevole Vigorelli avrebbe dovuto pun- 
tare i piedi, giungendo fino a dimettersi, 
piuttosto che cedere su questi punti. In 
questo caso le dimissioni avrebbero avuto 
una sacrosanta ragione di essere e non 
avrebbero fatto ridere tu t to  i1 mondo, come 
invece fanno ridere le ricorrenti minacce di 
dimissioni dell’onorevole Saragat. Anzi, l’ono- 
revole Vigorelli sarebbe stato portato in 
trionfo dai lavoratori e dai pensionati. Non 
basta presentarsi con prosopopea come mini- 
stro del lavoro. I1 ministro del lavoro, se 
vuole veramente essere tale, deve tutelare 
con tu t te  le forze gli interessi dei lavoratori, 
dei pensionati, dei disoccupati, insomma 
della povera gente. 

Se dunque sono esatte le cose che ho 
denunciato, dobbiamo arrivare alla conclu- 
sione che l’attuale ministro non può esser 
considerato il ministro del lavoro italiano. Io 
ho letto le dichiarazioni dell’onorevole Vigo- 
relli al Senato, a conclusione della discus- 
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sione sul bilancio, e ho appreso che egli ha 
parlato dei 39 provvedimenti fatti approvare 
in un anno. 

Ha detto l’onorevole Vigorelli: (( Ho prov- 
veduto alla Cassa di integrazione per i coto- 
nieri, all’assistenza malattia per i pensionati, 
all’assistenzz nqlattia per i coltivatori diretti, 
alla legge sdl’apprendistato, a quella sul 
lavoro straordinario ed alle norme antinfortu- 
nistiche ». 

Di tutto questo diamo senz’altro il merito 
al Ministero del lavoro; però bisogna anche 
vedere che cosa è successo in sede di applica- 
zione di queste leggi. I1 Ministero propone 
leggi, ma non legifera; invece è suo compito 
fondamentale quello di applicarle. Prediamo, 
ad esempio, la legge sull’apprendistato e 
quella sul lavoro straordinario. Tutti i colle- 
ghi sanno che queste due leggi sono diventate 
la più atroce beffa ai danni dei lavoratori 
i taliani. 

Appena è stata pubblicata la legge sul- 
l’apprendistato, tutti i padroni, grandi e pic- 
coli, hanno trasformato gli operai in appren- 
disti. 

I1 problema non è solo quello di fare delle 
belle leggi; se le leggi attuali fossero applicate 
con umanità, intelligenza e un po’ più di 
rigore verso i padroni, le cose andrebbero 
molto meglio. 

Per quanto riguarda il lavoro straordina- 
rio, l’onorevole Sabatini dovrebbe dirmi se 
vi sono stati dei casi in cui i padroni hanno 
abolito lo straordinario, assumendo altri lavo- 
ratori. Non ve n’è uno in Italia che abbia 
fatto questo. Pertanto, questa legge, che appa- 
rentemente favorisce i lavoratori, in sostanza 
danneggia i lavoratori occupati, senza recare 
alcun vantajgio ai disoccupati. 

Quindi, il Ministero del lavoro si dà una 
bella verniciatura, ma in effetti fa quello che 
vogliono i padroni. Naturalmente non voglio 
dire che l’onorevole sottosegretario sia d’ac- 
cordo con i padroni. 

Si dice: noi siamo il Ministero (( sanatorio », 
interveniamo quando v’è già la malattia, 
quando l’infortunio si è verificato, non siamo 
un Ministero di misure preventive. E tutto si 
risolve con qualche biglietto da mille con il 
quale si paga la miseria e si rende definitivo e 
giuridicamente perfetto il licenziamento. 

No, onorevole Sabatini, ella dovrebbe ri- 
bellarsi a questo. I1 suo Ministero deve avere 
i poteri necessari. 

Ma v’è il conte Gaetani, si dice. Ma chi è 
questo personaggio ? Forse, per trovare la 
casata di queste persone bisogna risalire fino 
al momento in cui un antenato depredò le 

terre altrui. Questo conte Caetani è un qua- 
lunque cittadino italiano, mentre l’onorevole 
Vigorelli è ministro del lavoro. La verità è 
che bisogna avere il coraggio, onorevoli sotto- 
segretari, di dire: signor Caetani, io mi metto 
alla testa dei lavoratori, dei braccianti, contro 
i Franzo, i Bonomi, i Caetani ! Dove va a 
finire la socialdemocrazia ? Nelle impene tra- 
bili affermazioni del discorso dell’onorevole 
Rapelli, oppure nelle disquisizioni incompren- 
sibili dell’onorevole Scalia ? Come si concilia 
l’orientamento socialdemocratico (per quello 
che vi è di socialista) con queste numerosis- 
sime interpretazioni della sociologia cristiana ? 
Perché, in queste ultime ventiquattro ore 
abbiamo udito sette o ot to  interventi in 
ognuno dei quali v’era una interpretazione 
personale della sociologia cristiana. Qual è la 
linea ? Quella di Rapelli, quella di Scalia, 
quella di Calvi, quella di Repossi, quella 
contenuta nella relazione Rubinacci ? Qual è 
la politica del Ministero del lai-orn ? 

Credo che, arrivati a questo punto, ogni 
altra considerazione sia superflua. Avevo un 
lunghissimo elenco di cose assurde da elen- 
care e di altre cose già dette che volevo ri- 
petere per memoria, perché quando non si 
risponde alle interrogazioni e gli ordini del 
giorno non lianno seguito la Camera diventa 
una somma d i  ricordi, di memorie, di cose 
dette per 1’elet)tore. Vi P molto da cambiare 
nella nostra attività e anche nella nostra re- 
sponsabilità, onorevole Sabatini. 

Abbiamo dinanzi a noi un ministro del 
quadripartito, un ministro che accetta di an- 
dare ai ricevimenti della Confindustria, che 
non si scandalizza per la triplice dei padroni 
e che accetta di fare dichiarazioni anticomu- 
niste. In queste condizioni non v’è alciinn ga- 
ranzia di avere una politica del lavoro. una 
coerente linea sociale del Governo. Ed anche 
questo non è apprezzamento della persona, 
ma della politica di cui si è espressione. 

Vi è qualcosa da cambiare. Non conside- 
rate, signor ministro, vostri amici coloro che 
dicono: ((ministro, come sei simpatico, però ... », 

caro sottosegretario, ti faccio i miei elogi, 
però ... 1); ma piuttosto quelle altre persone 
le quali hanno sempre avuto un principio, 
una linea, una coerenza. Vi 6 stato qualcuno 
che ha fatto riferimento - permettetemi la 
parola - impudicamente alla tradizione del 
trascorso cinquantennic, di lotta operaia. 
Qui su questi banchi vi sono gli eredi della 
tradizione democratica e socialista del lavoro 
italiano, e non altrove. Non si può fare una 
politica sociale, non si ha il diritto di preten- 
dere di essere i rappresentanti di una pseudo- 
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politica del lavoro, se non si volge uno sguardo 
amichevole e fraterno a qiiesti banchi. 

Onorevole Sabatini, ella ed io ci siamo 
stretti la mano in altre occasioni. Fino a quan- 
do ella ed io non ci daremo ancora la mano 
con lo stesso spiriìo e con la stessa cordialità, 
non so se in Italia sia possibile realizzare una 
politica del lavoro, la quale poggi sull’unità 
dei lavoratori, siill’unione delle forze socialiste 
e sulla compenetrazione della tradizione cat- 
tolica più avanzata con quella socialista che 
da  un secolo P diventata, la punta  di avangiiar- 
dia del mow inento democratico italiano. 

DEGLI OCCIII. Questo 6 i1 neciologio 
dell’apertura n sinistra 1 I vostri compagni al 
consiglio coiilunale di Milano l‘altro giorno si 
spellavano le mani per applaudire il social- 
democratico Ferrari. 

RIAGLIETTX. Siccome in quest’aula ognu- 
no ha i1 diritto di dire qiiello che vuole, debbo 
dire all’onorevole Degli Occhi che ognuno ha 
il diritto di interpretare le cose come viiole. 
E debbo aggiungere che quella dell’onorevole 
Degli Occhi è, nella migliore delle ipotesi, una 
interpretazione monarcliica delle parole di 
iin comunista. 

DEGLI OCCHI No: è l’interpretazione 
esatta della dottrina comunista, che io offro 
agli aedi, ai poeti e ai prosatori dell’apertura 
a sinistra. 

MAGLIETTA. Ritengo che le linee della 
politica del lavoro siano nel dettame della 
Costituzione, nella sua interpretazione pii1 
genuina, nel suo legame con quelle che sono 
le aspirazioni e i bisogni più profondi delle 
masse popolari, nei programmi delle orga- 
nizzazioni sindacali. È possibile che questo si 
realizzi, onorevole Sabatini; ma perché ciò 
avvenga è necessario che cambi qualche cosa 
nel nostro paese. 

L’onorevole Di Vittorio ha parlato su 
questa questione e mi pare di avere afferrato 
sulla bocca di molti colleghi del centro espres- 
sioni che cominciano a suonare in un modo 
diverso dal solito. 

SABATINI, Sottosegretario d i  Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale. Ma nei vostri 
settori non dovete cambiare niente ? 

MAGLIETTA. Onorevole Sabatini, cer- 
tamente; ma riconosca che siamo l’unico par- 
tito italiano che oggi, alla luce del sole, ha il 
coraggio di aprire un dibattito sulla sua po- 
litica, senza ricorrere ai trucchi e agli im- 
brogli del segretario del partito democristiano. 
(Applausi  a sinistra - Commenti al centro 
e a destra). 

Non ho la pretesa, comprendendo la mo- 
destia delle mie forze, di affrontare un pro- 

blema così importante, onorevole Geremia; 
anzi, la prego di non valutarlo con tan ta  
leggerezza. Si met ta  anche lei a studiare a 
fondo queste questioni, come io sto studiando 
a fondo il problema del suo partito e delle 
forze cattoliche ... 

GEREMIA. Questa è presunzione. 
MAGLIETTA. Sarò presuntuoso. Ma, cer- 

tamente, il movimento più forte, il movi- 
mento più unito è il nostro, il movimento in- 
ternazionale dei socialisti e dei comunisti. 
L’unico movimento che può venire incontro 
alle esigenze del popolo italiano, che può far 
sperare nell’avvenire l’Italia, questo movi- 
mento è il nostro ! ( V i v i  applausi a sinistra - 
Congratulazioni). 

PRESIDENTE È iscritto a parlare l’ono- 
revole Cuttitta, il quale ha  presentato il 
seguente ordine del giorno: 

(( La Camera. 
considerato che non risponde a criterio 

di equità la discriminazione che si verifica 
oggi fra le vedove dei lavoratori assicurati 
presso 1’1. N. P. S .  per ciò che concerne il di- 
ritto alla pensione indireìta ed a quella di 
riversibilità che è fatto dipendere dalla data  di 
morte del coniiige per la pensione indiretta, 
e dalla da ta  di liquidazione della pensione di- 
retta al coniuge vivente per quella di ri- 
versibili tà ,  

invita il Governo 
a proporre opportune modificazioni legislative 
alle norme che regolano la materia in que- 
stione, al fine di potere ottenere che si estenda 
il beneficio dd!a pensione indiretta e di qiiella 
di riversibilità, senza dar  luogo a liquidazione 
di arretrati, alle vedove dei lavoratori dece- 
duti o collocati in pensione anteriormente a1 
ì o  gennaio 1945 D. 

L’onorevole C u t t i t h  ha  facolta di parlare 
e di svolgere questo ordine del giorno. 

CUTTITTA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, riprendiamo, a distanza di un anno, 
gli stessi argomenti che abhiamo trat ta to  du- 
rante la discussione del bilancio passato. Io 
detesto la monotonia, onorevoli rappresen- 
tanti dcl Governo, m a  mi vedo costretto a 
ripetere sempre le stesse cose, fino a quando 
persistono quelle manchevolezze che a me 
sembra di rilevare. 

Ho già parlato altre volte del problema 
del collocamento della manodopera, e credo 
che sia un argomento che dovrebbe interessare 
molto l’attivita del Ministero del lavoro. H o  
dovuto rilevare invece che, mentre il collo- 
camento dai lavoratori manuali funziona ab- 
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bastanza bene, quello dei lavoratori intelle t- 
tuali non funziona affatto. I laureati, i diplo- 
mati sono abbandonati da Dio e dagli uo- 
mini, certamente dai rappresentanti di qiies ta 
Repuhhlica. Noi assistiamo allo sconcio che 
si verifica presso gli enti statali, gli enti 
parastatali, le banche, gli enti di riforma, 
la Cassa per il Mezzogiorno, ecc., dove le 
assunzioni avvengono arbitrariamente, per 
chiamata diretta da parte dei dirigenti di 
questi enti. Praticamente, queste assunzioni 
avvengono attraverso le raccomandazioni, 
e siccome gran parte degli enti sono nelle 
mani dei rappresentant,i del partito di mag- 
gioranza, ne deriva un monopolio intolle- 
rabile nel campo di queste assunzioni. La 
cosa è particolarmente grave, e non è vero 
che non si possa trovare un rimedio, perché 
un rimedio può esser trovato, in analogia a 
quanto avviene per il collocamento della 
manodopera manuale. Basterebbe disporre 
che le assunzioni impiegatizie avvenissero at- 
traverso concorsi, da cui dovrebbero derivare 
albi professionali di merito dai quali trarre 
gli impiegati di+ assumersi dai vari enti. 

Vi è poi un problema che ho già sollevato 
riguardante tutti i lavoratori, soprattutto 
quelli della classe impiegatizia: quello dei 
(( plurfmi ». Ne hanno parlato anche alcuni 
colleghi della maggioranza, ma le cose sono 
rimaste allo stesso punto di prima, cioè ab- 
biamo famiglie in cui tre o quattro persone 
sono occupate e altre dove nessuno lavora e 
si fa la fame. Dov’è l’azione del Governo in 
questo campo? Che razza di Repubblica 
fondata sul lavoro è questa ? Occorre distri- 
buire equamente il lavoro, onorevole rappre- 
sentante del Governo, perché lavoro vu01 
dire possibilità di vita. Bisogna porre il pro- 
blema e risolverlo dando per prima occupa- 
zione ai capi famiglia che hanno pesanti re- 
sponsabilità. sulle loro spalle. È una questione 
che dovrebbe interessare e stare a cuore per i 
suoi aspetti umani e sociali. Ma per questo 
Governo il problema non esiste! Nessuna 
preoccupazione sfiora l’attività dei nostri 
governanti e del ministro del lavoro e della 
previdenza sociale in questo campo, e le 
cose vanno come vanno. E così vi sono i for- 
tunati e gli sventurati, vi sono tre occupati 
in una famiglia e famiglie senza lavoro. Nes- 
suno se ne accorge ! 

E passo all’argomento relativo alle con- 
troversie sul lavoro, notando che il ministro 
non ha alcun mezzo efficace per intervenire. 
È un peccato, è un errore, perché che figura 
ci fa il ministro se non può intervenire effi- 
cacemente nelle controversie e dire una pa- 

rola decisiva? Egli è costretto a fare il pa- 
ciere fra l’una e l’altra parte, invita questi e 
quelli, mostrando però sempre una sconcia 
faziosità, in quanto non invita mai i rappre- 
sentanti della (( Cisnalo. 

Quelli non sono lavoratori, secondo il mi- 
nistro, il quale invita invece i rappresentanti 
della IJ. I. L., che comprende quattro gatti. 
Comunque, questo povero ministro fa il pa- 
ciere, dicevo, fra gli uni e gli altri, chiama 
questi e quelli, li riunisce. Che autorità di 
governo è questa ? La colpa è vostra. R vero 
che vi è la libertà di sciopero, ma vi è pure 
l’articolo 40 della Costituzione che recita: 
(( I1 diritto di sciopero si esercita nell’ambito 
delle leggi che lo regolano ». Vi sono queste 
leggi, onorevole rappresentante del Governo, 
onorevoli colleghi della maggioranza ? Su chi 
ricade la colpa di questa carenza costituzio- 
nale ? La colpa è forse nostra ? 13 vostra ! 
La legge che deve regolare la libertà di scio- 
pero non la volete fare per non daredispia- 
cerc alle sinistre, proprio voi che pretendete 
d’essere l’argine che deve salvare l’Italia 
dal comunismo ! Questa è la verità: non avete 
il coraggio di affrontare questo problema e di 
mettere in atto la legge regolatrice della li- 
bertà di sciopero. 

E così assistiamo alle continue agitazioni 
di categorie di lavoratori. Si agitano tutti: 
i magistrati, i professori, adesso anche i lavo- 
ratori dell’agricoltura. Ne ha parlato molto i1 
collega democristiano che mi ha preceduto, 
portando dei dati che sono veramente impres- 
sionanti. Egli ci ha fatto conoscere che i la- 
voratori hanno migliorato le loro paghe da 
i a 100. E si lamentano, e scioperano, e pro- 
vocano danni enormi ! 

Ecco cosa riferisce l’unita: (( In Lornel- 
lina il riso da trapianto è ormai perduto per 
il 30-40 per cento. I1 75-80 per cento del grano 
è ancora da tagliare e ormai, anche se verrà 
mietuto in tempo, sarà molto difficile prov- 
vedere alle seconde colture (granturco, verze, 
ecc.). Fra l’altro, il sole canicolare di questi 
ultimi giorni ha portato il grano a tale grado 
di maturazione che la falce e la mietitrice 
ferebbero disperdere la maggior parte delle 
spighe ». Questo dice un giornali-t3 dell’ Unità,  
e gli possiamo credere anche se Lion possiamo 
molto credere al suo dolore, perché sappiamo 
bene che è pianto di coccodrillo. La produzione 
è seriamente danneggiata, ed il ministro sta 
a guardare, o meglio si agita, chiama i rap- 
presentanti della parte padronale e quelli dei 
lavoratori e cerca di metterli d’accordo. Sol- 
tanto questo, e perché? Perché manca quella 
giusta legge che dovrebbe dare al ministro, 
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eventualmente appoggiandosi alla magistra- 
tura  del lavoro, la possibilità di dar  ragione a 
chi ha  ragione c! torto a chi ha  torto, e di 
decidere. 

Così non si può andare più avanti. Siste- 
mato lo sciopero agricolo, abbiamo in vista 
uno sciopero dei ferrovieri, e così tra uno scio- 
pero e l’altro passano gli anni e lo Stato va 
perdendo la sua autorità. In questi conflitti 
sindacali, ognuno fa la sua lotta, poco preoc- 
cupandosi del danno che reca alla collettività, 
e chi ha  la meglio sono le categorie meglio 
organizzate, e quelle che hanno in mano ser- 
vizi delicati. 

Queste cose le ho già dette due o tre anni 
fa, quando al Ministero del lavoro v’era lei, 
onorevole Kubinacci; m a  siamo ancora allo 
stesso punto. Voi non vi muovete, rimanete 
ancorati a d  una colpevole passività dando così 
cattiva prova del vostro governare. Ci aiuti 
lo stelloiie d’Italia ! 

Sul tema della previdenza ho parlato molte 
altie volte, ma non posso esimermi dal tor- 
nare a rilevare la pletora degli enti prevideii- 
ziali, chP sono circa 36 ! Si comprende bene 
come essi siano sorti isolatamente, per inizia- 
tive singole, in passato. Adesso però che sia- 
mo in una Rrpubblica fondata sul lavoro, la 
previdenza dovrrbbe essere unificata, in mo- 
do da  finirla una buona volta con quis ta  enor- 
me ùispcrsione di eiieigie e di mczzi. Si è 
unificata la contribuzione (mettendola natu- 
ralmente tu t t a  a carico dei datori di lavoro), 
ma è mancato il coraggio di unificare i servizi. 
Così SP un lavoratore si ammala se ne occupa 
1 ’ ~  Inam )I, se gli capita un infortunio sul la 
voro 1 ’ ~  lnail I), quando è vecchio e invalido 
l’I. N .  P. S. Non sarcbbe meglio fare un isti- 
tuto solo, rispariniando così, come dicevo, le 
enormi spese organizzative ? 

In tema di collocamento quest’anno de 
sidero I ichiamare l’attenzione del Governo 
sul cosiddetto lavoro italiano nel mondo, 
come lo definisce la radio. Soltanto gli 
Stati Uniti accolgono una piccola percentuale 
di nostri lavoratori con fini di solidarietà 
sociale internazionale; ina le altre nazioni 
si liniitano a farlo per convenienza. Cerchia- 
mo allora di tutelare un po’ meglio i nostri 
emigranti temporanci, anche dal lato mo- 
rale. Onorevole sottosegretario, mi h a  fat to  
molta impressionp qiiesta notizia data  il 19 
aprile dalla radio, in quella farnosa rubri- 
ca (( Lavoro italiano nel mondo D, in cui 
si parlava, come di un successo ottenuto 
dal nostro Gove;rio, di italiani mandati come 
lavoratori agricoli in Germania con una paga 
di 18 mila lire mensili, vitto e alloggio, con 

12 ore giornaliere di lavoro; e l’obbligo di 
provvedere al governo dei quadrupedi nelle 
fatiorie. Poveri sì, sventurati finché volete, 
m a  cerchiamo di conservare un minimo di 
dignità nei confronti dell’estero ! Non si 
manda un lavoratore italiano a 18 mila lire 
al niese perché si occupi del governo dei 
quadrupedi: forse i tedeschi non possono 
farlo ? Aspettano per questo gli italiani, la 
sottospecie drll’umanità ? No ! Meglio mo- 
rire di fame in lialia che andare a lavorare 
in quelle condizioni, onorevoli signori del 
Governo ! 

Non sto a dire quale dovrebbe essere la 
giusta mercede, ma un lavoratore che esce 
dal suo pncse e va all’estero lasciando la 
propria famiglia, deve essere messo in con- 
dizione di poterla mantenere ed anche di 
potrr risparmiare qualcosa in cambio di 
questa sua prestazione così onerosa, così 
disagevole, in cambio del sacrificio che egli 
compie allontanandosi dalla famiglia per 
mesi ed anni. Cosa volete invece che faccia 
un lavoratore il quale guadagna solo 18 mila 
lire al mese ? Poiché deve pur spendere qual- 
cosa per sé, manderà alla moglie forse 15 mila 
lire. Ma può vivere una famiglia con questa 
somma ? 

Sempre dalla rubrica della radio (( Lavoro 
italiano nel mondo D, il 17 maggio 1956 
abbiamo appreso che 2.000 donne sono state 
reclutate in Italia a 15 mila lire a l  mese per 
andare a fare le cameriere in Germania, 
negli alberghi, nei locali pubblici. Ma, ono- 
revole sottosegretario, 15 mila lire al mese 
noi le diamo in Italia alle donne a mezzo 
servizio. Non si mandano all’estero le nostre 
donne in queste condizioni ! Non è possibile 
prostituirsi fino a questo punto ! Trattiamo 
con la Germania che ha  bisogno dei nostri 
lavoratori con maggiore dignità: essa ha  
camminato molto più rapidamente di noi, 
perché non ha  diviso i tedeschi in due ca- 
tegorie: i reprobi ed i sani, i buoni ed i cat- 
tivi. Subito dopo la sconfitta, dall’anno zero 
ha  ricominciato a costruire, pensando solo 
agli interessi del popolo tedesco, ed è arri- 
vata  al punto di aver bisogno di manodopera, 
che cerca in Italia. Ma noi non dobbiamo 
mandare i nostri lavoratori a farli disprez- 
zare in Germania! Non possiamo, non dob- 
biamo metterli in queste condizioni di di- 
sagio economico e di estrema mortificazione 
morale ! Io protesto a nome di questi sven- 
turati, ridotti alle condizioni di schiavi ! 

Da ultimo devo trattare un altro argo- 
mento, ormai vecchio, quello della pensione 
indiretta alle vedove dei lavoratori assicurati 
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deceduti in data anteriore al io gennaio 1945, 
e della pensione di riversibilità alle vedove 
dei lavoratori pensionati i quali ebbero la 
disgrazia di andare in quiescenza prima di 
quella data. La legge attuale non ammette la 
pensione per queste sventurate. Ma ciò che 
non persuade è quella data: come si è potuto 
stabilire un tale distacco? Si tratta di una 
ingiustizia che non si può assolutamente 
ammettere. Ho fatto il caso di due lavoratori 
ammalati gravemente la sera del 31 dicembre 
1944: di essi uno ha avuto i1 buon gusto di 
morire la mattina del 10 gennaio, mentre 
l’altro è deceduto la sera di san Silvestro. 
Ebbene, per poche ore di differenza, si è pro- 
dotto un fatto gravissimo: per la moglie del 
lavoratore morto la notte di san Silvestro 
niente pensione; per l’altra, quella del lavora- 
ture morto alle due del 10 gennaio, sì, la 
pensione. 

L’argomento è così convincente che tut t i  i 
miei ordini del giorno presentati da 5 anni a 
questa parte la Camera me li ha sempre 
approvati. Quello dell’anno scorso, che io 
ripresento quest’anno perché va ancora bene, 
nulla essendo mutato, recitava così: (( La 
Camera, considerato che non risponde a cri- 
terio di equità la discriminazione che si verifica 
oggi fra le vedove dei lavoratori assicurati 
presso 1’« Inps ». per ciò che concerne il 
diritto alla pensione indiretta ed a quella di 
riversibilità, che è fatto dipendere dalla data 
di morte del coniuge per la pensione indiretta, 
e dalla data di liquidazione della pensione 
diretta al coniuge vivente, per quella di river- 
sibilità, invita il Governo a proporre oppor- 
tune modificazioni legislative alle norme che 
regolano la materia in questione, al fine di 
potere ottenere che si estenda il beneficio 
della pensione indiretta e di quella di riversi- 
bilità, senza far luogo a liquidazione di arre- 
trati, alle vedove dei lavoratori deceduti o 
collocati in pensione anteriormente al 10 gen- 
naio 1945 ». 

Questo ordine del giorno, che ripresento 
per l’ennesima volta, ebbe l’anno scorso, 
come dicevo, l’approvazione della Camera. 
Non mi feci molte illusioni. La prima volta 
che avevo avuto l’onore di una approvazione, 
unanime ero tutto felice, perché pensavo: 
adesso la Camera ha approvato e il ministro 
si mobiliterà, la questione sarà risolta; ma 
l’anno scorso non ero più così speranzoso, 
perché quattro anni di delusioni mi avevano 
reso scettico. 

Tuttavia l’anno scorso il ministro Vigo- 
relli si mostrò un po’ più arrendevole. Fece 
soltanto una questione di numero. Egli disse 

(traggo dal resoconto stenografico della se- 
duta del 18 ottobre 1955): 

N Vorrei riferire alcuni dati che rendono 
estremamente difficile sotto il profilo finan- 
ziario la soluzione di questo problema, in mo- 
do che la Camera possa responsabilmente ren- 
dersene conto. 

Q Da una prima rilevazione già eseguita 
risulta, infatti, che le pensioni eliminate 
fino a tutto il 1944, da cui dovrebbero, 
attraverso idonei accertamenti, desumersi le 
pensioni di reversibilità di cui al primo 
gruppo, erano circa 367 mila; le pensioni 
eliminate nel periodo 1945-1955, da cui do- 
vrebbero trarsi le pensioni di reversibilità 
di cui a1 secondo gruppo, sono circa 311 mila; 
per gli assicurati non titolari di pensione 
deceduti fino al 31 dicembre 1944, da cui 
dovrebbero trarsi le pensioni indirette di cui 
al terzo gruppo, si ha soltanto un dato 
scarsamente indicativo, quello rappresentato 
dagli assegni di morte a suo tempo liquidati 
dall’I. N. P. S .  (circa 318 mila). 

((Pur tenendo conto delle opportune eli- 
minazioni che potranno farsi soltanto in sede 
di esame analitico dei gruppi di pensioni o 
di posizioni assicurative sopraindicate, ri- 
sultano indubbiamente confermate le gravi 
preoccupazioni di carattere finanziario che 
ostano ad una estensione integrale delle 
norme sulla reversibilità e sulle pensioni 
indirette, anche a voler prescindere dalle 
difficoltà di carattere tecnico inerenti alla 
anormalità di inserire retroattivamente in 
un’assicurazione, che a suo tempo non lo 
prevedeva né aveva acquisito i relativi premi, 
un rischio già verificatosi. 

((Come si vede, è una questione di notevole 
complessità. Ora, il Ministero del lavoro, 
non a caso, sta studiando da tempo questo 
problema, senza per il momento essere in 
condizioni di risolverlo. E io penso che un 
Parlamento non possa impegnare il Governo 
a fare una cosa per la quale mancano le pos- 
sibilità materiali e mancano, oltre tutto, gli 
elementi di studio che devono essere prempssi 
ad ogni legge se la legge vuole rispondere ad 
una esigenza veramente accertata ». 

La Camera approvò all’unr,nimità il mio 
ordine del giorno. Si studiava - diceva i1 mi- 
nistro - una questione complessa, che era 
già posta allo studio. Ed allora, dopo qua- 
si sette od ot to  mesi di studio dalla pre- 
sentazione ed approvazione dell’ordine del 
giorno, mi permisi di rivolgere una interroga- 
zione al ministro per sapere a che punto era 
10 studio. L’interrogazione presentata il 23 
marzo di quest’anno era del seguente tenore: 
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( (Per  conoscere se, per dare un principio di 
attuazione all’ordine del giorno votato dalla 
Camera nella seduta pomeridiana del 18 ot- 
tobre 1955, con il quale si invitava il Go- 
verno a proporre disposizioni legislative al 
fine di concedere la pensione indiretta alle 
vedove dei lavoratori deceduti o collocati 
in pensione anteriormente al 10 gennaio 1945, 
non ritenga necessario promuovere opportuni 
accertamenti atti a rilevare il numero delle 
vedove che verrebbero a beneficiare del 
provvedimento in questione ». 

Giacché la questioiie in sé persuade tut t i  
e conveniamo unaiiiiiieniente che bisogna fare 
qualcosa per queste vedove, vediamo quante 
sono. Allora soltanto si potrà avere una idea 
dei mezzi finanziari occorrenti per far fronte 
a questa necessità. La inia interrogazione era 
più che giusta. 

La risposta del ministro è s ta ta  del se- 
guente tenore: (( Assicuro la signoria vostra 
onorevole che questo Ministero non ha  man- 
cato di svolgere una prima indagine utile alla 
disamina del problema delle superstiti di lavo- 
ratori che non hanno potuto fruire del t ra t ta-  
niento di riversibilità o di pensione indiretta 
coiiteinplaia nel sistema dell’assicurazione 
obbligatoria per la invalidità e la vecchiaia. 
Una estensione iiidiscriminata tuttavia impli- 
cherebbe un costo elevatissimo, ciò che non 
può non imporre i1 più ineditato ed approfon- 
dito esaiiic del problema. Ogni giudizio, per- 
tanto, circa la possibilità di adottare una spe- 
cifica anche parziale soluzione è subordinato 
alle risultanze di tale esame ai fini del qualc 
dovrà altresi essere tenuto conto delle possi- 
bilit8 finanziarie dellc! gestioni previdenziali )) 

C0m.c vedete, egli ha  aggirato la mia richiesta 
che era ben precisa: quante sono le vedove da  
pensionare? 11 ministro non ha  creduto di 
rispondere e di nuovo si è trincerato dietro 
un paravento affermando che la quesiione 6 
molto complessa. Complessa quanto SI voglia, 
si t ra t ta  di accertare quante sono queste 
vedove (3 di vedere se siamo in grado di com- 
piere questo sforzo finanziario per concederc 
loro la pensione. 

13 venuto quest’anno a1 nostro esanie i1 
disegno di leggc presentato dal !ministro del 
bilancio e ad interim del tesoro (Vanoni) nella 
seduta del 31 gennaio 1956: (( Stato di previ- 
sione dell’entrata e stato di previsione della 
spesa del Ministero dt.1 tesoro per l’esercizio 
finanziario dal io luglio 1956: al 30 giu- 
gno 1957 ». 

Fra I C  altre cose vi si legge che 1 contributi 
previdenziali d a  SO4 miliardi nel 1953 sono 
saliti a 950 miliardi nel 1954 e a 1.020 mi- 

liardi nel 1955. Da ciò si deduce che questa 
previdenza introita somme veramente formi- 
dabili: meta del bilancio dello Stato, più di 
mille miliardi. Come vengono spesi questi 
fondi (sono i famosi contributi versati dalle 
aziende agricole ed industriali) non voglio 
giudicare. Saranno spesi bene certamente. Si 
legge inoltre: (( Tra il 1953 e il 1955 l’aumento 
dei prelievi parafiscali per contributi previ- 
denziali è stato di 224 miliardi. Nell’anno 1954 
il risultato patriiiioniale di tut te  le gestioni 
dell’Istituto nazionale di previdenza sociale 
(e cioè il risultato della somma algebrica degli 
avanzi e disavanzi delle singole gestioni) 
risultò costituito d a  un avanzo di più di 
76 miliardi di lire. 

Mi è gradito tributare un vivo elogio 
all’onorevole Angelo Corsi che presiede 1’Isti- 
tuto e lo amministra con tanto giudizio e 
parsimonia da  realizzare un avanzo di 76 
iniliardi. Gliene do a t to  molto volentieri. Ma 
dalla costatazione che l’Istituto è riuscito 
ad  accantonare 76 miliardi è derivata la con- 
seguenza che il Ministero del tesoro non ha  
versato il contributo di 40 miliardi per il 
fondo pensioni. 

Adesso concludiamo, cifre alla mano, e 
non se ne parli più ! Onorevole rappresentante 
del Governo, le pensioni dei nostri lavoratori, 
purtroppo, non sono molto elevate. IJn la- 
voratore ayricolo, dopo tanti anni di assicu- 
razione, percepisce una pensione di 5-6 mila 
lire al mese; le pensioni delle vedove, dovendi 
essere in misura pari alla metà, sono ancor 
piii esigue: 3-4 mila lire al mese. In cifra 
tonda, facciamo l’ipotesi che si diano in me- 
dia 4 mila lire al mese ad  ogni vedova, cioè 
50 mila lire l’anno. Non 6 una pensione, ma 
un soccorso. Accettiamolo ! 

Partendo da  questa cifra ì: facile scorgere 
che con un milione si potrebbero acconten- 
tare 20 vedove di questi sventurati, con 100 
milioni 2 mila vedove, con un miliardo 20 
mila vedove, con 10 miliardi 200 mila vedove, 
con 5P miliardi un milione di vedove. 

Mi potrei fermare, perché le cifre con le 
quali l’onorevole Tijgorelli ha  volii to  spaven- 
tare la Cainera per cercare di non fare appro- 
vare i1 mio ordine del giorno, parlavano di 
3 gruppi di vedove pensionande che in totale, 
potevano raggiungere un milione. Considera to 
che molte di esse sono già andate a raggiun- 
gere i rispettivi mariti deceduti in da ta  ante- 
riore al 10 gennaio 1945, si deve presumere che 
i1 loro numero oggi debba essere assai minore 
di un milione. 

Comunque, poiché le ho dimostrato, ono- 
revole Sabatini, che con 50 miliardi si accon- 
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tenterebbe un milione di vedove, ne consegue 
che i denari per questa bisogna ci sono, aven- 
doli economizzati l’onorevole Angelo Corsi ... 

SABATINI, Sottosegretario d i  Stato per i l  
lavoro e la previdenza sociale. Ma non sono 
tutti amuiti nella gestione pensioni ! 

CUTTITTA. Sono stati risparmiati 76 
miliardi di lire e il Governo ha impegno di 
destinare 40 miliardi al fondo pensioni. Li dia ! 
Basterebbero questi ultimi per elargire la 
pensione a tante povere vedove ! Ma se non 
volete darli, ditelo apertamente, non ci si 
venga a parlare più di impossibilità ! 

Questo che hot rappresentato è un pro- 
blema umano che dobbiamo risolvere in 
favore delle vedove dei lavoratori deceduti 
anteriormente al 10 gennaio 1945. La Camera, 
approvando i miei ordini del giorno alla una- 
nimità, ha mostrato di essere sollecita e sen- 
sibile alle dolorose condizioni di queste sven- 
turate. Compia il Governo il proprio dovere 
uscendo da una inerzia che non può trovare 
alcuna giustificazione. (Applausi  a destm).  

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Giorgio Franceschini. Ne ha facoltà. 

FRANCESCHINI GIORGIO. Nel corso 
di questo mio intervento, che vuole essere 
breve il più possibile, trattero alcune que- 
stioni connesse con il funzionamento degli 
uEci del lavoro, permettendomi di accennare 
a vari aspetti di tali servizi, anche in rela- 
zione ad alcune esperienze maturate nella 
mia provincia di Ferrara che, come è noto, 
è interessata in modo notevolissimo al buon 
funzionamento degli uffici del lavoro e, in 
particolare, del servizio di collocamento, spe- 
cialmente di quello nel settore agricolo. 

Anzitutto vorrei ripetere in questa sede 
il contenuto di una mia interrogazione al 
ministro del lavoro, presentata parecchio 
tempo fa e rimasta senza risposta. 

Durante questi anni di applicazione della 
legge 29 aprile 1949, n. 264, (ormai sono sette 
anni di esperienze) sono state rilevate, da 
parte di quanti sono interessati all’applica- 
zione della legge stessa, lacune e imperfezioni 
del predetto provvedimento. Sicche sono 
stati successivamente presentati alla Camera 
ben cinque progetti di legge (uno di iniziativa 
governativa - nel 1954 - e quattro di inizia- 
tiva parlamentare) recanti proposte di mo- 
difica a vari articoli della legge suddetta. 
In particolare, s m o  stati presi di mira gli 
articoli che riguardano le richieste di lavo- 
ratori, gli organi del collocamento, le dispo- 
sizioni penali, ecc. 

Se non erro, venne qualche tempo fa 
preannunciato un nuovo disegno di legge 

governativo, inteso a regolamentare ex novo 
alcuni dei settori già presi in esame dalla 
legge del 1949. Vi è qualcosa in cantiere e, 
in caso di risposta affermativa, è possibile 
conoscere lo stato preparatorio del predetto 
provvedimento ? 

Vorrei, poi, sottolineare alcuni problemi 
che andrebbero risolti o con provvedimenti 
particolari o con modifiche alla legge fonda- 
mentale sul collocamento e cioé la legp  
del 1949. 

a )  La riforma delle norme riguardanti 
il libretto di lavoro. Uffici del lavoro, sinda- 
cati, studiosi hanno espresso numerosi pareri 
al riguardo. Penso però che i suggerimenti 
che hanno trovato maggior numero di con- 
sensi siano quelli che riguardano l’adozione 
di un modello nazionale di libretto di lavoro, 
l’attribuzione agli uffici del lavoro della com- 
petenza del rilascio del libretto. Come noto, 
attualmente il libretto medesimo viene rila- 
sciato dai comuni e dagli uffici per i contributi 
unificati in agricoltura e presenta una dispa- 
rità di formato e di dati, con la conseguenza 
di essere insufficiente specie per la determi- 
nazione delle qualifiche professionali e com- 
promettente per la funzionalità del servizio 
di collocamento. Inoltre è auspicabile che 
le qualifiche professionali vengano nel li- 
bretto menzionate nel modo meno generico 
possibile, e vi si richiamino, invece, le effet- 
tive specializzazioni, i reparti di impiego, le 
mansioni effettivamente svolte, ecc. 

Da studiare a fondo A pure il suggeri- 
mento di menzionare sul libretto 19 stato 
psico-fisico del lavoratore, a seguito di una 
visita medica cui sottoporre il lavoratore 
stesso. In tale modo si potrebbero esatta- 
mente identificare i lavoratori temporanea- 
mente o permanentemente invalidi, cosicché 
si potrebbe da un canto valutare con maggior 
precisione il fenomeno della disoccupazione e, 
dall’altro, fare convergere sugli invalidi ogni 
possibile forma di assistenza. 

b)  A modifica dell’articolo 14, ultimo 
comma, della legge 29 aprile 1949, n. 264, 
dovrebbe essere espressamente stabilito l’ob- 
bligo diretto per il datore di lavoro di indi- 
care, nelle sue richieste di manodopera, i1 
trattamento sia giuridico, sia economico che 
si intende applicare, facendo riferimento a 
determinate tariffe ed ai contratti collettivi di 
lavoro. Attualmente tale obbligo si desume 
dall’articolo 14 in modo indiretto e per via di 
interpretazione. Infatti, come noto, tale arti- 
colo precisa solamente che l’ufficio di colloca- 
mento, nell’atto di sodisfare la richiesta del 
datore di lavoro, è tenuto ad accertare chele 
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condizioni offerte ai nuovi assunti siano con- 
formi alle tariffe ed ai contratti collettivi. 

La norma, poi, andrebbe completata e per- 
fezionata con la precisazione di un obbligo, da 
parte dei datori di lavoro, di comunicare - a 
richiesta - agli uffici di collocamento, entro un 
certo periodo, i salari corrisposti ai lavoratori. 
La mancata osservanza di tale obbligo, natu- 
ralmente, dovrebbe comportare l’irrogazione 
di una penale. Con l’articolo 1 della proposta 
di legge n. 1111, presentata nell’agosto 1954 
da me e dai colleghi onorevoli Gorini e Fac- 
chin, si intese proprio suggerire una uisposi- 
zione in questo senso. 

c) Mi pare poi che debba venire attenta- 
mente studiata la proposta, fatta a suo tempo 
dalla Commissione parlamentare d’inchiesta 
sulla disoccupazione, di emanare disposizioni 
affinché nella predisposizione di programmi di 
opere pubbliche finanziate con il concorso 
dello Stato, gli uffici e gli enti competenti 
siano tenuti a sentire gli uffici del lavoro, per 
potere scegliere quelle opere che alla massima 
utilità pubblica uniscano possibilità del mas- 
simo impiego di manodopera. 

L’esperienza di questi ultimi anni sugge- 
risce, inoltre, di studiare ed applicare un effi- 
cace sistema affinché vengano coordinate tutte 
le iniziative che nell’ambito di una provincia 
vengono assunte nel settore dell’istruzione e 
dell’addestramento professionale dei lavora- 
tori. Attualmente vi è un notevole numero di 
istituzioni, opere ed enti che si adoperano 
per promuovere iniziative nel settore dell’ad- 
destramento professionale, con o senza i con- 
tributi statali. Iniziative tutte meritorie e 
lodevolissime, che stanno a dimostrare come 
ormai educatori, uomini politici, operatori 
economici abbiano compreso appieno la neces- 
sità di camminare speditamente lungo questa 
strada con un costante perfezionamento di 
metodi e mezzi umani e materiali. M a  è 
anche estremamente sentita la necessità di un 
coordinamento locale e centrale di tali inizia- 
tive e gli uffici del lavoro potrebbero essere 
- almeno in un primo tempo - organi qualifi- 
cati per promuovere tale coordinamento sul 
campo locale d’intesa con i provveditorati 
agli studi, con i rappresentanti degli operatori 
economici (industria, agricoltura), delle camere 
di commercio, dei sindacati, dei consorzi pro- 
vinciali per l’istruzione tecnica. Tale coordi- 
namento avrebbe proprio il fine di garantire 
l’unicità di indirizzo, in rapporto alle possi- 
bilità e alle richieste del locale mercato del 
lavoro e della emigrazione. 

Sia permesso, poi, anche a me di spezzare 
una lancia a favore dell’aumento delle somme 

a disposizione del fondo per l’addestramento 
professionale, in applicazione dell’articolo 62 
della legge 29 aprile 1949. Al contributo sta- 
tale, fissato in dieci miliardi annui, si aggiungo- 
no altre rilevanti contribuzionist raordinarie. 
Non so se le cifre fornitemi siano esatte, ma mi 
risulterebbe che per i corsi normali vengono 
annualmente destinati 4 miliardi, mentre i 
residui 6 miliardi del contributo ordinario sta- 
tale e gli altri proventi straordinari vengono 
spesi per i corsi per disoccupati, i cantieri- 
scuola e i cantieri di lavoro. 

Se è vero che con i 4 miliardi destinati 
ai corsi normali non si riesce ormai più a 
sodisfare le richieste dei 582 centri permanenti 
di addestramento professionale costituiti nelle 
varie parti d’Italia e che occorrerebbe un 
incremento di almeno 6 o 7 miliardi sul con- 
tributo statale annuo, non resta che invitare 
il ministro del lavoro ed il ministro del tesoro 
ad adoperarsi affinché trovino i1 modo di fare 
fronte alle richieste di tutti i centri. Si aggiun- 
ga, poi, che purtroppo vengono quasi ovun- 
que ormai sacrificati i cosiddetti c corsi isolati », 
peraltro utilissimi ove non esistono centri pro- 
fessionali o allorquando l’ubicazione dei centri 
professionali consente solo l’afflusso dei gio- 
vani delle zone più vicine ai centri. 

Ad esempio, nella mia provincia, esistono 
solo tre centri professionali a carattere per- 
manente. L’intera bassa ferrarese, zona di 
riforma agraria, ricca di possibilità di sviluppo 
sociale ed economico - pur essendo oppressa 
da secolari problemi quali quello della esube- 
ranza del bracciantato agricolo - dovrebbe 
gravitare sull’unico centro di Cesta di Cop- 
paro, che è invero attrezzatissimo ed emciente, 
ma eccentrico rispetto alle importanti e vaste 
zone del Mesolano, del Comacchiese, del Godi- 
gorese, dell’Argentano e del Portuense. 

11 restante della provincia beneficia di due 
altri centri professionali nel capoluogo di pro- 
vincia sorti faticosamente a seguito della pri- 
vata e della pubblica beneficenza. Tali centri 
vanno aiutati, ma altri ancora dovrebbero 
sorgere, in relazione alle esigenze giustamente 
sempre crescenti. Nel frattempo si potrebbero 
aiutare i cosiddetti corsi isolati. Ma i fondi 
attuali sono insufficienti per gli stessi centri 
attualmente esistenti ! Bisogna veramente far 
sì che tale contributo statale venga aumentato, 
magari sino al raddoppio ed oltre. 

I3 stata accolta con sincera sodisfazione, 
da parte di tutti quanti hanno a cuore una 
miglior resa dei servizi di collocamento, la 
notizia della approvazione della legge riguar- 
dante la sistemazione giuridica ed economica 
dei collocatori comunali. La legge 16 maggio 
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1956 ha invero finalmente portato un poco di 
tranquillità in seno alla benemerita categoria 
dei collocatori, sulle spalle dei quali gravano 
pesanti responsabilità senza - peraltro - il 
corrispettivo di una remunerazione sicura e 
della garanzia di una stabilità d’impiego. 

Motivo di compiacimento è stato pure 
quello dell’abrogazione della legge 21 agosto 
1949, n. 556, riguardante la categoria dei coa- 
diutori frazionali, con la conseguente equipa- 
razione - agli effetti della prima applicazione 
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collarsi quello di una adeguata manutenzione 
dei locali adibiti ad uffici di collocamento. 

Ecco perché, coll’articolo 3 del citato 
progetto di legge, si propose la costituzione 
dell’articolo 28 della legge 29 aprile 1949, 
n. 264, con il seguente: ‘( I comuni sono tenuti 
a fornire, per i servizi di collocamento, le 
attrezzature ed i locali occorrenti, idonei a 
giudizio degli uffici provinciali del lavoro, 
nonchi: a provvedere al riscaldamento, alla 
illuminazione e alla pulizia degli stessi. La 

Una diversa sistemazione dei servizi di 
collocamento nelle frazioni venne - a suo 
ienipo - suggerita da me e dai colleghi ono- 
revoli Gorini e Facchin, con la presentazione 
della proposta di legge n. 1111. L’articolo 2 

garantire l’indipendenza dell’esercizio della 
funzione ». 

Infatti, spesso la mancanza di sedi e di 
attrezzatura è tale d a  rendere impossibile lo 
svolgimento dell’attività collocativa, per cui 

parte so condiviso da molti uffici del lavoro 
e anche da altri uffici ed enti che utilizzano 
l’opera degli addetti al collocamento per vari 

merite luminosi, ariosi e anche accoglienti. 
La proprietà degli uffjci sollecita il rispetto 
di chi li frequenta. Dovrà, poi, essere evitata 

una migliore conoscenza dei servizi cui sono 
addetti ed un tempestivo ragguaglio e aggior- 
namento circa le norme che molto spesso 

Va, infine, detta una parola per quanto 
riguarda i mezzi materiali di cui sono forniti 
gli uffìci di collocamento. L’inadeguatezza di 

n. 1211, venne detto che i comuni, sgravati 
dall’onere della remunerazione dei coadiu- 

di pubblicazioni, l’acquisto e la riparazione di 
mobili, macchine d’ufficio, l’acquisto e la ri- 
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zona sindacale di Iolanda di Savoia (Bassa 
ferrarese, attuale zona di riforma agraria), 
nella quale si riscontra una impressionante 
diversità di redditi operai nei confronti delle 
vicine località dei comuni di Berra, Massafi- 
scaglia, Migliarino, Copparo. 

Eppure non è facile ottenere mutamenti di 
tali circoscrizioni sindacali, operando una 
distribuzione più equa del lavoro disponibile 
nell’anzidetta località di Iolanda. Le posi- 
zioni sindacali si irrigidiscono, vengono minac- 
ciate agitazioni, sicché pare proprio che un  
insuperabile egoismo divida lavoratori abi- 
tanti a pochi chilometri o poche centinaia di 
metri di distanza, magari nello stesso comune. 
Si imporrebbe, per la mia provincia, anzi- 
tut to  una coraggiosa revisione delle circoscri- 
zioni sindacali attraverso l’assunzione - da  
parte degli uffici del lavoro - di iniziative volte 
appunto ad  una at tenta  indagine delle dispo- 
nibilità di lavoro, zona per zona, frazione per 
frazione, e quindi ad  una precisa serie di prov- 
vedimenti che applichino in concreto e secondo 
giustizia la  norma dell’articolo 15. 

Si potrà obiettare che l’articolo 15 non 
può affidare questo compito particolare agli 
uffici del lavoro, alle commissioni comunali o 
a quella provinciale; sta però di fatto che 
attualmente l’applicazione di una norma di 
legge si trova a non poter prescindere d a  
qualche cosa che appare più forte di una tra- 
dizione o di una consuetudine e cioè da quasi 
ferree delibere sindacali, contro le quali rara- 
mente e difficilmente è possibile andare, pur  
nell’interesse stesso ed immediato dei lavora- 
tori. Occorrono quindi - come detto sopra - 
disposizioni che diano agli uffici provinciali 
del lavoro la possibilità di operare una pro- 
fonda indagine in tale senso e di determinare 
con risolutezza dei criteri da  seguire nell’appli- 
cazione concreta dell’articolo 15. 

Tale articolo, poi, ed è bene ricordarlo, 
andrebbe perfezionato - in quanto i1 termine 
(( località è estremamente generico; una osser- 
vazione in questo senso è anzi stata fatta 
dalla Commissione parlamentare di inchiesta 
sulla disoccupazione. Si tratterebbe insomma, 
a mio avviso, di mettere gli uffici del lavoro 
nelle condizioni di eliminare le sperequazioni 
e le ingiustizie e di fare in modo che la prefe- 
renza, data  ai lavoratori residenti nelle loca- 
lità nelle quali i lavori si svolgono, non si tra- 
sformi in riconoscimento di esclusività, da  
proteggere con barriere insormontahili. 

I1 gruppo di studio per il servizio di av- 
viamento al lavoro nella sua relazione ac- 
quisita agli atti della Commissione parla- 
mentare di inchiesta sulla disoccupazione 

sufficienti. Si pensi alle esigenze di tut t i  gli 
uffici del lavoro del territorio della Repubhli- 
ca, alla rete capillarizzata degli uffici di collo- 
camento, e davvero ci si accorgerà che tale 
somma è estremamente esigua. 

Un accenno quindi ad  un aspetto dell’ar- 
duo problema della mobilità. territoriale del 
lavoro in relazione al collocamento della 
mano d’opera agricola nella mia provincia. 
Invero, tale questione caratterizza, posso ben 
dirlo, il collocamento della mano d’opera nel 
Ferrarese e chiede una soluzione, proprio 
in relazione ad una aspirazione fondamentale 
ad  una piu equa distribuzione delle possibili t6 
di lavoro. Come è noto, l’articolo i5 della 
legge 29 aprile 1949, n. 264, definisce una 
situazione che, almeno nel Ferrarese, è di 
fatto sempre s ta ta  operante: (( I lavoratori - 
dice tale norma - che risiedono nella località 
nella quale si svolgono i lavori, sono preferiti 
nell’avviainento al lavoro ». Nel comma suc- 
cessivo, vi è un temperamento a tale norma 
laddove t! detto che la commissione di cui al- 
l’articolo 25 (trattasi della commissione pro- 
vinciale per il collocamento), ove condizioni 
locali lo richiedano, pub autorizzare che sia 
da ta  la preferenza anche a lavoratori di loca- 
lità viciniori, osservati opportuni criteri di 
proporzionalità D. In e!fetti, come dicevo so- 
pra, una norma del genere è sempre s ta ta  ap- 
plicata, alla base di ben definite circoscrizioni 
sindacali o di cosiddetti confini sindacali, la 
cui determinazione se non si perde proprio 
nella notte dei tempi risale però ad antiche 
pattuizioni t ra  le associazioni sindacali co- 
munali e frazionali. 

Se è indispensabile una norma di legge del 
tipo di quella citata, è però altrettanto indi- 
spensabile che det ta  norma venga applicata e 
utilizzata con profondo senso di giustizia 
distributiva e quindi di giustizia sociale. 

Frequentissimi sono stati e sono tut tora  
gli episodi di questo genere (mi riferisco, in 
particolare, al collocamento al  lavoro nella 
mia provincia dei compartecipanti). Da loca- 
lità a località i1 rapporto t ra  il numero dei 
compartecipanti e la quantità di terreno da  
distribuire tra gli stessi, per il lavoro con la 
reniunerazione a compartecipazione sul pro- 
dotto, è variabilissimo; sicché si verifica che 
in una determinata località un  operaio perce- 
pisce un  provento - ad  esempio - di 80 mila lire 
annue, in confronto delle 50 mila O delle 
100 mila di un altro bracciante abitante ad un 
chilometro di distanza, magari nell’ambito 
dello stesso comune. Vi sono - nel Ferrarese - 
episodi di sperequazione estremamente rile- 
vante  e grave; basti citare l’esempio della 
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(volume 20, tomo I), in materia di mobilità 
territoriale della manodopera precisò quanto 
segue: ((Si è detto che fra i vari uffici del 
lavoro vengono normalmente attuati colle- 
gamenti per facilitare il passaggio di mano- 
dopera da zone in cui vi è abbondanza in 
altre in cui si verifica invece insufficienza. 
Però questi collegamenti sono occasionali e 
contingenti: non esiste un regolare, sistematic9 
e generale servizio informativo delle dispo- 
nibilità della manodopera e delle sue richieste)). 

Tali affermazioni meritano particolare 
attenzione; tuttavia di fronte a situazioni 
quali quelle riscontrate nella mia provincia, i 
collegamenti tra uffici del lavoro - in parti- 
colare tra gli uffìci comunali e frazionali - 
dovrebbero tendere più che ad una raccolta 
di dati circa le disponibilità della manodo- 
pera e a pressoché superflue forme di pubbli- 
cità delle offerte di lavoro, ad una indagine 
attenta - come detto sopra - circa le spere- 
quazioni nei guadagni operai derivanti dalle 
diverse quantità di giornate lavorative di- 
sponibili per operaio, secondoché quest’ul- 
timo si trovi a lavorare in questa o quella 
zona. 

I1 gruppo di lavoro per i problemi della 
occupazione e della disoccupazione connessd 
con l’agricoltura (mi riferisco sempre ai ri- 
sultati delle inchieste parlamentari sulla 
disoccupazione) indicò proprio tra i mezzi 
di lotta contro la disoccupazione anche 
(( l’agevolazione dei movimenti dei lavoratori 
in quanto detti movimenti contribuiscono 
a realizzare un migliore equilibrio tra dispo- 
nibilità ed impiego di lavoro: movimenti così 
di salariati (migrazioni interne) come di fa- 
miglie contadine imprenditrici o associate 
all’impresa. Gli ostacoli - si precisò testual- 
mente - a divieti posti a detti movimenti 
esasperano gli squilibri )). 

Una deroga ai principi di fatto vigenti in 
materia di circoscrizioni sindacali è stata 
attuata dall’ente di riforma agraria, allorché 
si procedette alle assegnazioni di fondi ai 
contadini. Troppo vasta ed impegnativa era 
l’iniziativa della riforma - che si accingeva 
ad incidere nel vivo dei problemi della so- 
cietà contadina ferrarese - per tollerare la 
presenza di delimitazioni territoriali, quali 
quelle date dai cosiddetti confini sindacali. 
Sicché vennero effettuati spostamenti di 
famiglie assegnatarie da località a località, 
anche al di fuori dei confini comunali. Ter- 
minato però il periodo delle assegnazioni e 
insediate le migliaia di famiglie dei bene- 
ficiari, qualche volta lo stesso ente, a seguito 
di particolari pressioni locali, non può ef- 

fettuare spostamenti di mano d’opera, in oc- 
casione di lavori di migliorie, di costruzione 
di strade, di opere di bonifica, sicché ne deriva 
qualche situazione penosa per vari gruppi di 
disoccupati. 

D’altra parte, la riforma agraria nel delta 
padano se ha affrontato coraggiosamente il 
problema dell’insediamento di migliaia di 
famiglie bracciantili, non aveva e non ha 
tuttora la possibilità di risolvere integral- 
mente il grave problema della esuberanza 
della mano d’opera bracciantile. Una soluzione 
di estrema importanza verrà però offerta 
dalla bonificazione dei territori vallivi che 
potrà aumentare di circa 40.000 ettari, per 
la sola provincia di Ferrara, i1 quantitativo 
di terra da offrire alla mano d’opera contadina 
eccedente; rester& però sempre la necessità 
di perfezionare i1 programma di sistemazione 
del bracciantato ferrarese con piani di migra- 
zione interna e, in ogni caso, con solleciti 
provvedimenti volti ad eliminare le spere- 
quazioni dei guadagni operai. 

Un esempio tipico, seppure si tratti di 
un caso limite, è quello della frazione di 
Ariano del comune di Mesola (delta padano). 
In tale frazione erano sino a poco tempo fa 
disponibili, per la compartecipazione, circa 
1.000 ettari di terra. Tale quantità è stata 
progressivamente ridotta, a seguito dell’inse- 
diamento di assegnatari, ad opera dell’ente 
di riforma e soprattutto per l’incremento 
spontaneo della piccola proprietà contadina; 
sicché tra non molti mesi probabilmente sarà 
ridotto ad un minimo - invero preoccupante 
- il quantitativo di terra da distribuire agli 
operai compartecipanti. Si aggiunga che tale 
crisi viene a coincidere con la ormai decisa 
chiusura di uno stabilimento zuccheriero, 
onde almeno altri 150 operai vengono ad essere 
privati dell’abituale annuo guadagno in oc- 
casione della campagna saccarifera. Quale 
rimedio ? La bonifica di alcune vaste valli 
viciniori e, di conseguenza, una migrazione 
verso quelle nuove terre di centinaia di con- 
tadini. Non ho a disposizione attualmente 
dati per precisare se la bonifica risolverà defi- 
nitivamente gli angosciosi problemi di quella 
frazione; ma mi pare di poter affermare che 
inevitabilmente si dovrà in ogni caso solle- 
citare migrazioni interne di più o meno lieve 
entità, onde sin da ora sarà necessario stu- 
diare sino in fondo la situazione, in vista dei 
problemi che a non troppo lontana scadenza 
si prospetteranno. 

Ed un sincero anelito verso il raggiungi- 
mento di migliori condizioni di vita per il 
bracciantato ferrarese deve animare uomini 
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nel quadro di questo più ampio disegno di 
politica generale. Se volessimo fare un 
esempio, non avremmo che la difficollà 
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più stabilmente ordinata, di quella soluzione 
veramente e pienamente adeguata, sia dal 
punto di vista economico, sia da quello 

valore dei compiti esclusivi del Ministero, cioè 
dei compiti strettamente istituzionali del 
dicastero del lavoro. Anzi, per questo mi 

Ministero del lavoro, ad esempio il colloca- 
mento, se vi è un principio di buona, razio- 
nale distribuzione delle occasioni di lavoro 

sua stretta competenza, questo più ampio 
disegno sociale ? 

di investimenti, sia pubblici, sia privati, per 
una moltiplicazione delle occasioni di lavoro, 
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senza dubbio uno sfogo rilevante alla possi- 
bilità stessa dell’occupazione e in qualche 
modo anche all’elevazione del livello di vita 
delle nostre popolazioni, come i beni di 
consumo durevoli, rispondono all’esigenza 
preminente di garantire ampio e stabile 
impiego ai lavoratori del nostro paese. 

Lo stato della nostra disoccupazione è 
noto, e credo che potrò essere esonerato dal 
ripetere, come è stato fatto tante volte in 
questi giorni, cifre e dati. Si dice che è stato 
fatto poco, anzi da qualche parte si afferma 
che non è stato fatto niente, ed io credo che 
un tale giudizio sia evidentemente lontano 
dalla realtà. Anche la relazione al bilancio, 
per quanto non si proponga specificatamente 
di documentare quanto si è fatto in questo 
settore, offre dati ed elementi di estrema 
importanza. Per altro il riconoscimento che 
si è fatto uno sforzo rilevante e positivo, 
non esime dal ripetere che bisogna fare 
ancora di piti e che bisogna ancora ricercare 
energie, mezzi e strumentazioni che possano 
consentirci non solo un mutamento quanti- 
tativo nei nostri interventi in ordine ad una 
più alta occupazione, ma anche un muta- 
mento qualitativo del modo del nostro im- 
pegno e del nostro intervento. 

I1 richiamo al piano Vanoni viene spon- 
taneo, in questo momento: e si tratta di un 
richiamo generale, direi di un’attesa condivisa 
dai gruppi della maggioranza e delle opposi- 
zioni, il che; in un certo senso, può anche voler 
dire che il piano Vanoni è stato un’intuizione 
felice che ha colto nel segno, non solo in ordine 
alla sensibilità nei confronti del problema (il 
che sarebbe stato ovvio), ma anche in ordine 
alla strumentazione e allo studio sistematico 
di almeno previsti e da noi sollecitati inter- 
venti, che assicurino appunto questo muta- 
mento qualitativo nelle forme di intervento 
per risolvere il problema della disoccupazione. 

In questo ordine di idee, e per la realizza- 
zione del piano Vanoni, sarebbe errato senza 
dubbio attendersi tutto dallo Stato e credere 
che la responsanilità ricada soltanto su di 
esso. Tutti debbono fare la loro parte; quindi 
anche i lavoratori, ed io credo di poter dire 
che essi sono pronti a sostenere la loro parte 
di sacrificio per consentire la realizzazione 
degli obiettivi del piano. 

L’onorevole Rapelli, ieri sera, ha fondato 
il suo intervento soprattutto sul principio 
della solidarietà che vale per tutti, che s’im- 
pone per tutte le categorie ed in particolare 
per quelle che hanno di più, proprio perché 
è nel principio della solidarietà un’aderenza 
vorrei dire plastica delle possibilità di cia- 

scuno ai bisogni degli altri. Ma, con un’acutezza 
ad un tempo di sindacalista e di politico, ha 
capito che il discorso sarebbe stato molto più 
sincero e molto più penetrante se non avesse 
dimenticato di ricordare quanto si può e 
quanto si deve attendere dalla solidarietà dei 
lavoratori, e quindi dall’accettazione di una 
politica che, imponendo sacrifici agli altri, non 
eviti di richiedere sacrifici anche ai lavoratori. 

Però bisogna subito aggiungere che, se 
sacrifici si possono richiedere ai lavoratori, è 
doveroso richiederli anche agli altri, e potrei 
dire soprattutto e prima di tutto agli altri; 
poiché se l’espansione produttiva, che il piano 
Vanoni vuole accelerare organicamente, assi- 
cura un più alto reddito, non solo nella misura 
della prevista media di sviluppo del 5 per cento 
almeno, ma in una misura forse superiore, come 
è stato nell’ultimo anno, e se questi più alti 
redditi devono essere devoluti a nuovi inve- 
stimenti, bisogna garantire al paese ed in par- 
ticolare ai lavoratori che sia così, e che quei 
più alti redditi non si traducano in più alti 
ed incontrollati profitti. È: questo anzi, vor- 
rei dire, se non il freno, certo un motivo di 
remora ad una più ampia e positiva adesione, 
se non dei lavoratori democratici e cristiani 
che hanno manifestato più larga fiducia nei 
principi espressi dal piano Vanoni, dei lavo- 
ratori di altre correnti, poiché senza dubbio 
anche il solo timore, nonché la certezza che 
questa più alta espansione del reddito dovesse 
per vie dirette o traverse tradursi in più alti 
e non controllati profitti spegnerebbe ogni 
entusiasmo ed ogni volontà di collaborazione. 

Qui si può -far richiamo allo strumento 
fiscale; ma io credo che si debba anche realiz- 
zare un sistema di controllo sugli investimenti 
e sui reinvestimenti; e questo è essenziale, 
perché se il piano Vanoni si è chiamato uno 
schema di previsioni più che un insieme di 
provvedimenti esecutivi (ma potremmo dire 
che questi provvedimenti esecutivi devono 
venire, e vorremmo aggiungere che stanno 
venendo), deve essere uno schema di previsioni 
che si avverano, e non solo nelle dimensioni 
del fenomeno, ma anche nella direzione voluta, 
nella direzione cioè che vada a vantaggio di 
tutta la co1IettivitA attraverso un più alto 
livello di occupazione. 

Credo che si deva dare atto al Governo 
Segni, ed in particolare al Presidente del Con- 
siglio, di volere, e di volere seriamente e forte- 
mente, questa applicazione concreta del piano 
Vanoni, che deve, proprio per questo, appa- 
rire a noi non solo un atto di scientifica 
previsione ma un atto squisitamente po- 
litico. 
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sto riguardo abbia subito un alleviamento, 
che, cioè, il numero delle famiglie in cui non vi 
è alcun occupato sia andato diminuendo, 
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lontana da un sodisfacente equilibrio. Ma 
qualche cosa noi possiamo in effetti realiz- 

Penso che possiamo ricordare qui con un 
motivo di commozione, che non manca di 
accentuare la nostra volontà, le ultime parole 
del ministro Vanoni, che ci ha consegnato, 
quasi come un testamento, il piano che prende 
nome da lui. proprio perché lo assumiamo con 
la volontà di rivolgerlo ad un incremento pro- 
duttivo organico e stabile, soprattutto a van- 
taggio ed a sollievo delle categorie piU povere, 
di quelle categorie che egli ha chiamato i 
senza speranza, delle categorie, delle zone e 
delle regioni, in particolare del sud, che hanno 
bisogno, attraverso un ampio piano di inter- 
venti, di una accelerazione organica e sta- 
bile della loro espansione economica e quindi 
della loro espansione sociale. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
MACRELLI 

PENAZZATO. Vi è il problema degli stru- 
menti e della presenza dei lavoratori in questi 
strumenti applicativi del piano Vanoni; anzi, 
più esattamente, dei lavoratori e dei datori di 
lavoro. Non saranno sempre rose ed io com- 
prendo benissimo che vi possano essere anche 
delle remore a sollecitare, se non ad accet- 
tare, questa collaborazione dell’una e del- 
l’altra parte, evidentemente interessate, per- 
ché - non v’è nulla di male a riconoscerlo - 
non sempre potrebbe immediatamente inqua- 
drarsi in un disegno di piena solidarietà na- 
zionale. 

Ma io credo che sia necessario compiere 
questo sforzo, questo tentativo, perché se 
c’è un settore dove bisogna pagare in solido, 
è proprio questo del piano, che deve impegna- 
re tutte le energie del paese. Questo, l’abbiamo 
detto tante volte, è il banco di prova di chi 
crede alla collaborazione e di chi si sente im- 
pegnato a pagare anche di persona per gli 
interessi del nostro paese. Questo è un im- 
pegno di solidarietà. e un impegno di solida- 
rietà che deve essere confermato dai fatti. 

Se questa è la via maestra del primario 
impegno del Ministero del lavoro, se cioè il 
Ministero del lavoro assume su se stesso l’ono- 
re d’una politica di piena occupazione, anche 
se questo non vu01 dire risolverla con i soli 
istituti e con le competenze esclusive del mi- 
nistero, non bisogna dimenticare i provvedi- 
menti che possono tendere ad una migliore 
distribuzione del lavoro già in atto. 

Non credo si possano fare molte cose; credo 
tuttavia che qualche cosa si possa fare. Ov- 
viamente, questa migliore distribuzione delle 
occasioni e dei costi di lavoro che ci sono non 
può essere fatta che entro certi limiti; ma 
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scelte o indicazioni opzionali, che preparano 
l’orientamento professionale. Non è pensa- 
bile che, a lungo andare, si risolvano questi 
problemi con provvedimenti anche generosi, 
ma in qualche modo improvvisati; si risol- 
vono sul fondamento di una scuola stabile, 
sostanzialmente uguale per tiitti, capace di 
dare un’ampia qualificazione. L’istruzione pro- 
fessionale, per sé, viene dopo, negli istituti 
permanenti che si dovranno creare e molti- 
plicare nel nostro paese; viene dopo, nel- 
l’addestramento professionale in sede azien- 
dale. 

Certo, l’aver esposto questo non è l’aver 
afyermato una cosa di immediata e facile 
attuazione, quanto avere indicato una linea 
di sviluppo; ma credo che questa linea di 
sviluppo debba essere tenuta presente in 
questo quadro e con queste prospettive di 
impiego, se vogliamo che i problemi dell’orien- 
tamento e dell’addestramento professionale 
siano affrontati anche nel nostro paese al 
livello delle esigenze moderne. Dirò (e avrò 
occasione di parlarne fra qualche minuto) 
che, purtroppo o per fortuna, la tecnica pro- 
duttiva cammina più rapidamente dei nostri 
istituti, che cercano di rispondere alle esi- 
genze suscitate dalla tecnica produttiva. Co- 
sicché il problema dell’addestramento e del- 
l’istruzione professionale probabilmente non 
va visto soltanto in questa prospettiva, ma 
anche con. l’animo aperto a cogliere tutte le 
esigenze nuove che la nuova tecnica prodiit- 
tiva necessariamente esprimerà. 

I1 Ministero del lavoro in questi ultimi 
anni ha sviluppato i centri di addestramento 
e credo che si tratti di un’iniziativa utile, che 
va sviluppata, anche perché nulla vieta di 
pensare che molte delle iniziative perma- 
nenti, che verranno realizzate nel nostro 
paese, possano sorgere da queste esperienze. 
Proprio per questo, e awalendosi anche delle 
libere iniziative, in particolare delle libere 
iniziative delle associazioni dei lavoratori, il 
Ministero deve guardare con fiducia alla 
possibilità di accrescere il livelo qualitativo 
della nostra manodopepa e deve essere di- 
sposto, nei limiti delle possibilità, ma con uno 
sforzo più energico, a favorire anche il sor- 
gere di questi centri di addestramento pro- 
fessionale. La povertà del nostro paese ci 
toglie la speranza d i  affrontare, entro pochi 
anni, il problema dell’addestramento pro- 
fessionale con istituti, metodi e programmi 
più compiutamente idonei, ma anche evi- 
dentemente più costosi. È per questo che, 
nell’avvalersi delle iniziative delle libere o r  
ga-nizzazioni di lavoratori, il Ministero deve 

trovare il modo di assicurare un  piii equo e 
corigruo aiuto. 

Già le nuove tecniche pongono nuovi 
problemi ed è all’orizzonte l’automatismo. 
Quali le prospettive ? Arriveremo tardi ‘? 
Potremmo chiederci anche questo, perché 
siamo più pronti a vedere i pericoli nella 
introduzione di questi nuovi metodi produt- 
tivi, che non a vedere i danni di un ritardo 
nella loro introduzione. Credo che, anche se 
l’introduzione dell’automatismo avrà effetti 
notevolissimi e non sempre lieti sull’occupa- 
zione, e qualche volta anche sul reddito, 
dobbiamo guardare con positivith a questn 
sviliippo ed a questa prospettiva. È: questo 
un orientamento pressoché generale, e mi 
pare doveroso ricordare qui il monito del 
Santo Padre, nella lettera inviata in questi 
giorni alla (< Settimana sociale o dei cattolici 
cli Francia, in cui ribadisce l’atteggiamento 
positivo del pensiero cristiano di fronte i t  

questi sviluppi produttivi, che possono am- 
piamente liberare la fatica umana dal suo 
aspetto più duro e che possono moltiplicare 
il reddito di tutti i paesi. Ha aggiunto, però, 
che la visione positiva di questi sviluppi non 
dev’essere soltanto fondata su prospettive 
econonliche, ma deve porsi in una visione 
umana e solidaristica. Per essere più precisi, 
ha ricordato che l’automazione non deve 
ridursi ad un aumento del profitto privato 
e che l’introduzione di questi nuovi metodi 
di produzione non deve affrontare i necessari 
sacrifici scaricandoli interamente, o in mag- 
gior misura, sulle spalle dei lavoratori. 

Questo è un problema che impegna tutta 
la nazione, un problema che proporzional- 
mente impegna la responsabilità ed il senso 
di socialità delle classi più abbienti ed in 
cui lo Stato deve intervenire con estrema 
concretezza. La strada più efficace è la 
riduzione dell’orario di lavoro, mantenendo 
ovviamente il livello generale delle retribu- 
zioni. fi un compito che spetta prevalente- 
mente all’iniziativa ed all’azione sindacale. 
Qualche cosa si è fatta; si è - direi - appena 
cominciata a fare. Ma è bene che il Governo 
vigili e sia pronto ad intervenire con la sua 
pressione, ed eventualmente con la piU 
efficace pressione della sua politica economica 
e sociale, perché il problema venga affrontato 
sollecitamente e proprio nella misura in cui 
verrh sviluppandosi l’introduzione di questi 
nuovi metodi produttivi. 

Qualche parola in ordine ai rapporti di 
lavoro. Il compito primario per la definizione 
e regolamentazione dei rapporti di lavoro 
spetta al sindacato. L’onorevole Rapelli ha 



Camera de i  Deputati .di ti P n d a m e n t a ~ i  - 28042 - 

essere lesiva e compromettente per le sorti 
della nostra democrazia. Si può prospettare 
iin più ampio incontro, ma è sempre più 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SED1 

~ 

UTA POMERIDIANA DEL i 9  LUGLIO i956 

l’orientamento delle varie confederazioni siri- 
dacali per una azione, vuoi integrativa, vuoi 
principale, sul piano aziendale. f3 chiaro però 
che non deve trattarsi di un aziendalismo 
chiuso ed egoista, ma che sia capace di inter- 
venire a difesa dei lavoratori sui piano azien- 
dale in collegamento con una visione generale 
degli interessi del nostro paese e nella ispira- 
zione preminente della solidarietà. Qui, senza 
dubbio, possono sbagliare sia i lavoratori, 
sia i datori di lavoro ed anche le riforme 
interne; e, direi, le relazioni e gli accordi 
interni all’azieiida non assicurano questa aper- 
tura generale sul piano della solidarietk. 

Non ne deriva (lo escludo in modo espli- 
cito ed aperto) che queste riforme interne, 
queste intese non siano pur sempre buone; 
esse sono buone e sono da ricercare, sia pure 
con tutte le cautele del caso. Parliamo, per 
esempio, delle relazioni umane, non certo 
intese come una sorta di predominio padro- 
nale sotto la veste dei paternalism0 e quasi 
dell’oscuraniento della coscienza sindacale 
del lavoratore, ma nella premessa sicura della 
osservanza dei contratti collettivi e delle 
leggi del lavoro, nella premessa di una pre- 
senza del sindacato come partecipe nel de- 
terminare queste relazioni anche sui piano 
aziendale, nella premessa di una vera ed 
effettiva collaborazione e, quindi, nella pre- 
messa che non potranno in alcun modo negare 
o disconoscere l’avvio ad una più ampia demo- 
crazia sindacale. 

Tutte queste cose, cioè, noi le vogliamo. 
L’azienda è un fatto sociale; essa non A 

soltanto il luogo nel quale si presta il lavoro 
alle dipendenze di altri, ma sta diventando 
sempre pih il centro forse più vitale nello 
sviluppo economico e sociale, fino a far dire ai 
Drucker che ((non è la soluzione dei problemi 
del sistema che fisserà la struttura dell’im- 
presa; ai contrario è la soluzione dei problemi 
dell’impresa che modellerà la struttura del 
sistema I). Pur senza condividere in pieno il 
giudizio, non si può negare il peso dell’impresa 
in ordine ai più ampi sviluppi sociali. L’azienda 
va vista come una sintesi di collaborazioni, 
ma anche di poteri, cui i lavoratori devono 
par teci pare. 

Ma per i problemi che abbiamo sollevato, 
queste riforme non bastano, queste nuove 
vie - pur necessarie - non sono sufficienti; 
ci vuole l’educazione, cioè un fatto morale, 
e meglio, come è stato sottolineato nella 
seduta di ieri, dovrà essere il movimento ope- 
raio, nelle sue espressioni più consapevoli, 
pia mature e più aperte, a porre l’impegno 
morale verso un dovere di solidarietà. Il mo- 
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vimento operaio è di per sé un fatto tenden- 
zialmente unitario, ma compie la propria 
funzione nelle scelte ideali e sociali. Non si 
esprime, cioè, e non determina la propria in- 
fluenza nella vita sociale, quasi per la mec- 
canica di questo collegamento o per la ma- 
teriale identità di alcuni interessi, ma per 
le sue scelte: il che vuol dire per la conoscenza 
e il giudizio che esso dà di una situazione e 
per gli obiettivi che si propone per lo sviluppo 
della situazione stessa. E la nostra - mi sia 
consentito di sottolinearlo - è una scelta soli- 
daristica e democratica. 

Una parola sulla funzione svolta dal Mini- 
stero nei confronti delle vertenze sindacali, 
innanzitutto per dare atto della prontezza, 
della decisione, della tempestività e della 
tenacia degli interventi del Ministero per 
risolvere questi problemi. 

Lo sappiamo: gli strumenti ed i poteri 
che il Governo ha, in questo campo, sono 
limitati; ed è in parte naturale che siano così 
limitati, perché dobbiamo rispettare l’auto- 
nomia dell’azione sindacale nella risoluzione 
di questi problemi. Ma è chiaro che ciò non 
vuol dire minimamente togliere il giusto rico- 
noscimento alla tenacia, alla efficacia e alla 
sensibilità dell’azione ministeriale in questo 
settore. 

Proprio in queste ore una vertenza assai 
grave inquieta la vita del paese, o perlomeno 
la vita di quella parte del paese che sente i 
problemi sociali come problemi propri e sente 
i problemi dell’elevazione del mondo del la- 
voro come problemi fondamentali per lo 
sviluppo della nostra società. Vi è una grande 
inquietudine nelle campagne, soprattutto per 
i problemi che voi sapete, sui quali non vi 6 
bisogno che io spenda molte parole: il pro- 
blema degli assegni familiari in agricoltura, 
quello delle pensioni per alcune categorie 
(mezzadri e coloni), quello delle contratta- 
zioni, quello della estensione dell’assistenza 
sanitaria ai braccianti. 

Questi problemi vanno visti nel quadro 
della situazione delle nostre campagne, dove 
vi è un più basso reddito, dove è più frequente 
la precarietà del rapporto di lavoro e quindi 
più forte la insicurezza che questa precarietà 
determina, dove vi è un’alta disoccupazione e 
dove anche è minore la protezione sociale 
per ragioni che non riguardano tanto la sen- 
sibilità degli uomini quanto i modi e i tempi 
di sviluppo delle stesse categorie contadine. 

Credo che innanzitutto si debba dire che 
l’atteggiamento di rifiuto - qualche volta per- 
sino l’atteggiamento di rifiuto a trattare - da  
parte dei datori di lavoro nel settore dell’agri- 

coltura B estremamente grave. Io non voglio 
esprimere qui giudizi con espressioni e toni 
molto accesi, anche perché, se in questo ino- 
mento le trattative sono in corso, è giusto 
esprimere una parola di fiducia. Però biso- 
gna anche dire che non è accettabile nel nostro 
paese, nel quadro e quindi nelle articolazioni 
della nostra democrazia, un atteggiamento 
pregiudiziale di rifiuto a discutere un pro- 
blema. Questo mette in forse il principio della 
collaborazione, cosicché non si può evidente- 
mente pretendere che poi siano i lavoratori 
ad andare fino in fondo nella adesione a que- 
s ti principi di collaborazione, quando da 
una parte si opponga una netta pregiudiziale 
di rifiuto. Vorrei dire che questa posizione, sul 
piano dei principi e quindi sul piano delle 
prospettive storiche, B per il movimento ope- 
raio piu grave ancora che non in ordine alle 
singole questioni concrete, anche perché mol te 
di qucste questioni potranno, più o menu 
rapiclanieiite, essere risolte da noi, sul piaiio 
parlamentare. 

Ma se si dovesse veramente iricriiiart! que- 
sto metodo di azione sindacale, se si dovesse 
incrinare questo metodo di organica e perma- 
nente regolamen tazione attraverso l’azione, 
sia pure privata, delle organizzazioni sirida- 
cali (privata peraltro in un modo molto for- 
rnalc, poiché si tratta di rappresentanze di 
milioni di uomini e di interessi che incidono 
nella vita stessa del nostro paese), se questo 
metodo dovesse essere iii crisi, senza dubbio 
qualche cosa di vitale, nell’ordinanieiito del 
nostro paese, verrebbe gravemente compro- 
messa. 

Per altro noi crediamo di esprimere qui, 
per la giustezza delle rivendicazioni dei la- 
voratori e anche per l’importanza dei principi 
che ho voluto sottolineare, la fiducia che 
qualche cosa si riesca prontamente a realiz- 
zare. 

Anche la sollecitazione, ma non la pretesa, 
che i problemi del settore dell’agricoltura 
- come per molta parte può essere legittimo - 
vengano risolti sul piano di una generale 
solidarietà del paese, cioè di tutte le cate- 
gorie, non ci trova pregiudizialmente con- 
trari (e ne abbiamo dato esempio con I’intro- 
duzione del sussidio di disoccupazione per i 
lavoratori dell’agricoltura), ma richiede ne- 
cessariamente che la parte interessata co- 
minci a fare qualcosa. Poiché un’integrazione 
può anche venire sul piano di un più ampio 
sviluppo, non tanto su questi problemi, ma 
per la successiva elevazione della nostra 
agricoltura e delle condizioni dei lavoratori 
dell’agricoltura; ma se ci si trovasse di fronte 
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alla pretesa di far fare tutto agli altri, di 
scaricare tutto sulle spalle dello Stato, evi- 
dentemente ci si troverebbe di fronte ad una 
posizione inaccettabile. 

Così come non sembra sostenibile, né 
politicamente intelligente ed utile, discono- 
scere le conquiste che sono state fatte, magari 
appellandosi a dati puramente formali, come 
la scadenza di un contratto, per non conti- 
nuare a riconoscere cose che certamente, se 
sono state riconosciute in periodi precedenti, 
dovevano e devono essere ormai stabilmente 
inseri te nella regolamentazione e nella con- 
dotta dell’economia agricola. 

Per altro voglio dire una parola soprat- 
tutto di fiducia proprio perché, fino a die  
si mantengono i contatti più responsabil- 
mente efficaci nella regolamentazione di 
rapporti di lavoro, si può credere all’efi- 
cacia di questo metodo. 

Un breve cenno alla previdenza sociale. 
I1 relatore ha illustrato con larga messe di 
dati l’abbondanza delle conquiste in questo 
settore. Penso che si deva ringraziarlo di 
questo, anche perché quasi sempre sono 
sottolineate soltanto le cose che non vanno 
bene (il che è anche comprensibile e naturale 
poiché siamo portati a risolvere i problemi 
non retrospettivamente, ma piuttosto guar- 
dando al futuro); ma bisogna anche conside- 
rare le conquiste realizzate, perché, oltre al 
resto, si trae fiducia per il nostro lavoro. 

Si vede, cioè, che quanto è stato fatto 
non era piccola cosa e dunque ci si conforta 
nel continuare, proprio perché si misura 
vorrei dire visibilmente, nell’esame di questa 
realta viva, che il Parlamento ha fatto il suo 
dovere, e largamente, nei confronti del paese. 

I1 relatore ha sottolineato che nel rior- 
dinamento della previdenza sociale si è se- 
guito il metodo gradualistico. Non già il 
metodo inteso ad un unitario, immediato 
(qualche volta si sarebbe potuto dire idea- 
listico) riordinarnento generale, ma il metodo 
di affrontare non le piccole cose, ma i 
singoli settori per averne una visione orga- 
nica, anche in relazione alle possibilità del 
reddito nazionale. 

Credo che questo sia stato giusto, ma 
credo che sia bene aggiungere che occorre 
guardare ad iina larga revisione integratrice 
e omogeneizzatrice, soprattutto nei confronti 
del trattamento di tante categorie, perché si 
possa arrivare, sempre gradualmente ma con 
ogni possibile sollecitudine, a superare i casi 
di inferiorità (e quindi di disagio) in cui ver- 
sano certe categorie, soprattutto del mondo 
contadino. 

Certo non si deve dimenticare la prioritk 
del fatto produttivo. Perché è saggio quell’or- 
dinamento previdenziale che si fonda sulla 
saldezza dell’economia di un paese e che ne 
segue lo sviluppo, trasferendo a mano a mano 
una parte del reddito nazionale sul piano 
della previdenza e della sicurezza; meno 
saggio quell’ordinameiito che anticipasse i 
tempi. 

Ciò non ci esime dal guardare ad una 
visione sempre più ampia, anche perché la 
stessa bont8 e la stessa misura notevole delle 
realizzazioni raggiunte ci indicano che non 
siamo lontani da una larga, seppure non uni- 
versale, sicurezza sociale. E perciò non si deve 
tornare indietro. La diminuzione del fondo 
integrazione pensioni non può essere accetta- 
bile. Credo pero che debba essere respinto 
il giudizio di chi ha creduto di ravvisare una 
specie di durezza di cuore in chi ha proposto 
la diminuzione. Si è trattato, evidentemente, 
di un problema di emergenza, a fronte di neces- 
sità ancora più urgenti, che richiedevano una 
soluzione. 

RUBINACCI, Relatore. Per ora non si 6, 
tolto niente a nessuno. 

PENAZZATO. & quindi possibile ten- 
dere a quelle integrazioni che consentano di 
far fronte al sistema, nei suoi sviluppi futuri. 
Perché la preoccupazione più forte non era 
tanto nei confronti delle esigenze immediate, 
quanto riguardo agli sviluppi futuri, perch6 
fra pochi anni nuove centinaia di migliaia di 
pensionati si aggiungeranno, ed è dunque 
giusto pensare a una integrazione. 

A questo disegno di politica generale deve 
collaborare il movimento operaio, deve colla- 
borare il movimento sindacale, l’organizza- 
zione dei lavoratori. Ma, perché si riconosca 
meglio i1 tono, il timbro, la maturità e quindi 
l’efficacia della collaborazione del movimento 
operaio in questo sviluppo della politica del 
nostro paese, B bene fare alcuni rilievi. I1 
movimento operaio cammina sempre piii nella 
libertd, e i regimi che compromettono la 
libertà, comprimono anche il movimento 
operaio. 

I1 movimento operaio vuole il migliora- 
mento delle condizioni materiali di vita, ma 
indirizzate alla difesa, all’espansione ed alla 
liberazione della persona, in un ampio quadro 
di pace sociale. Il movimento operaio, infine, 
si evolve verso forme più mature, meno di 
urto e più di collaborazione e di impegno, 
senza perdere però di efficacia, perché se per- 
dessero di efficacia, evidentemente non po- 
tremmo che dolercene. I1 movimento operaio, 
sarto dapprima come espressione della pro- 



At& Parlamentari - 28045 -- Camera dei Deputati 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL i 9  LUGLIO 1956 

testa storica dei lavoratori, si è sempre pii1 
inserito nello Stato, e per questo suo inseri- 
rimento, che ci auguriamo sempre maggiore, 
deve essere capace di una più ampia respon- 
sabilità. 

Compito dello Stato - in questo disegno 
generale di sviluppo - è quello di accentuare 
i1 proprio impegno sociale, facendo perno 
sulla politica del lavoro, per lo sviluppo del 
nostro paese. Per questo si devono perfezio- 
nare le strutture operative del Ministero del 
lavoro, garantire maggiore efirienza alle 
iniziative in atto, promuovere organicamente) 
nuovi provvedimenti di tutela e di stimolo. 
Massima attenzione alle cose concrete, ma 
nel qnadro di una più larga politica di svi- 
luppo democratico e sociale, che stabilmente 
solleciti la collaborazione dei lavoratori. 

Certo, vi sono anche condizioni politiche 
per l’attuazione di questa politica, e non si 
può sfuggire al problema. Ma bisogna anche 
dire, specialmente ai colleghi sindacalisti del - 
l’opposizione, che il problema non si risolve 
uscendo dal quadro della nostra democrazia 
e che ogni passo di più ardita politica sociale 
non può svolgerci che nell’ambito della demo- 
crazia. 

Vi sono molte dificoltk, che noi cerche- 
remo di superare parlando al paese e ai lavo- 
ratori, poiché senza dubbio vi è una grave 
responsabilità da parte di chi, potendolo, non 
coglie le esigenze del mondo del lavoro e non 
si impegna in una politica di solidarietà. Ma 
vi sono anche responsabilitd da parte di chi 
isola iina parte notevole della classe lavora- 
trice, mantenendola al di fuori di una poli- 
tica di sviluppo democratico, e che perciò la 
indebolisce, disperdendo energie che avreb- 
bero potuto essere ben altrimenti determi- 
nanti nello sviluppo del paese. 

Le difficolt8 vi sono: ma non si risolvono 
ignorando i dati fondamentali del problema, 
bensì cercando d i  maturarli nella coscienza 
dei lavoratori. 

In questo disegno di più ampia politica 
sociale possono convergere tutte le forze so- 
ciali ed anche politiche che vogliono davvero 
un’opera di rinnovamento democratico e 
sociale. L’uno e l’altro; anzi dirò che il primo è 
condizione del secondo, perché la libertà 
consente la realizzazione di una più alta 
giustizia sociale, mentre l’assenza della li- 
bertà compromette lo stesso progresso so- 
ciale. Bisogna che ciascuno abbia il coraggio 
di prender posizione con chiarezza, perché - 
ripeto - non bisogna guardare al problema 
di un’ampia convergenza delle forze dei la- 
voratori solo per avere più peso e maggior 

forza; bisogna avere più forza per scegliere 
la via giusta del nostro sviluppo. Questo va 
ribadito, perchi! non si tratta solo di con- 
vergenze occasionali su di iina politica di 
cose concrete, ma di una scelta di fondo, che, 
pur con valutazioni diverse, non deve coin- 
promettere lo sviluppo del mondo del lavoro 
nella libertà. La sostanza di questa scelta 6 
proprio una autentica democrazia, che 6 
lievito e garanzia di processo sociale. Per tina 
economia in organica espansione, control- 
lata per essere al servizio dell’uonio, ma con- 
trollata nella Iibertà, noi offriamo, nel rin- 
novato slancio e nella forza dell’idea sociale 
cristiana, la sicura alternativa, la via del 
progresso e di un piU ampio heriessere nella so- 
lidarietd e nella pace sociale. (Applnitsi  
al centro - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole L’Eltore. Ne ha facoltà. 

L’ELTORE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, mi 4 gradito sottolineare l’adesione 
del gruppo socialista democratico alla esau- 
riente relazione dell’onorevole Riibinacci, che 
con particolare competenza e obiettività ha 
posto in rilievo tutto l’operato del Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale in que- 
st’ultimo periodo. 

Devo, però, richiamare l’attenzione della 
Camera su un problema grave che interessa 
decine di migliaia di cittadini, un problema 
che è nell’attesa di una soluzione. Due anni 
or sono, partecipando alla discussione del hi- 
lancio del Ministero del lavoro e della previ- 
denza sociale, esaminai alcuni aspetti nega- 
tivi dell’odierno sistema di difesa antituber- 
colare, che sollecitavano urgenti provvedi- 
menti. In quell’occasione mi soffermai in 
particolare sui seguenti argomenti : unifica- 
zione di metodo e di svolgimento della lotta 
contro la tubercolosi e conseguente elimina- 
zione, sul piano dell’assistenza sanitaria e 
sociale, dell’assurda discriminazione tra (( as- 
sicurati )) e (( non assicurati »; sviluppo delle 
opere di prevenzione; rigorosa applicazione 
del principio del ricovero immediato; in- 
serimento del (< servizio sociale )) nel sistema 
generale di difesa dalla malattia e, in parti- 
colare, nell’ordinamento interno degli istituti 
di cura; impostazione organica delle opere di 
protezione sociale post-sanatoriale. 

Trascuro, per brevità, l’accenno ad altri 
problemi di minore rilievo, che pure solleci- 
tarono allora lo spontaneo consenso del mi- 
nistro Vigorelli. Comunque, conclusi quel 
mio intervento, di tono piuttosto pessimistico, 
ringraziando il ministro, che mi aveva cor- 
tesemente informato - ed io ne avevo preso 
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atto con sincero compiacimento di fronte alla 
Camera -- di aver disposto la costituzione 
di una commissione di studio col compito di 
indicare le modificazioni da apportare alla 
legislazione vigente, nell’intento di realizzare 
una nuova organizzazione della difesa sociale 
contro la tubercolosi. 

Constatiamo con rincrescimento che, a due 
anni di distanza, nessuno dei problemi ac- 
cennati è stato risolto o, quanto meno, av- 
viato a soluzione; e che, nel frattempo, varie 
proposte di legge presentate ai due ranii del 
Parlamento e intese ad attenuare alineno que- 
sto o quell’aspetto del problema generale, 
non sono state neppure discusse in sede di 
Commissione, nell’attesa del responso della 
commissione di studio ministeriale e delle 
proposte di legge che da esso avrebbero do- 
vuto prendere forma e sostanza. 

In realtà, la commissione ministeriale non 
ha assolto il mandato che il ministro le aveva 
affidato, perché non ha mai concluso, ufficial- 
mente almeno, i propri lavori. Devo subito 
aggiungere, però, che il Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale ha invece lavorato 
assiduamente intorno al problema, elaborando 
un complesso disegno di legge del quale lo 
stesso onorevole Vigorelli ha da qualche 
tempo preannunciato la presentazione al Par- 
lamento. 

Debbo alla cortesia dell’onorevole ministro, 
al suo spirito democratico e perciò ansioso di 
critica, prima ancora che di consiglio, se ho 
potuto esaminare tale progetto e formulare 
su di esso suggerimenti di ordine vario che 
sono stati oggetto di attenta considerazione 
iìiìche da parte dei tecnici del Ministero. 

X1 sommo di tutto, però, vi è un giudizio 
negativo sul criterio d’impostazione di quella 
cosiddetta (( riforma della legislazione antitu- 
bercolare )), che mi pare doveroso esporre in 
questa sede nell’intento di evitare ulteriori e 
deteriori perdite di tempo. 

Diciamo subito, in sintesi, che il progetto 
ha tre pregi : enuncia, conferendogli riconosci- 
mento ufficiale, i1 concetto della (( difesa so- 
ciale )) contro la tubercolosi; sancisce, sia pure 
in forma possibilistica, un altro concetto es- 
senziale ai fini del potenziamento della lotta, 
quello della (( riqualificazione )) dei dimessi 
dai sanatori, pur limitandone la concreta por- 
tata e pur ignorando del tutto, non solamente 
la (( qualificazione )), ma anche (( la terapia la- 
vorativa di controllo e di consolidamento del- 
la guarigione )); prevede l’ulteriore estensione, 
da tempo auspicata, dell’assicurazione obbli- 
gatoria contro la tubercolosi ai dipendenti e ai 
pensionati dello Stato e degli enti locali. 

Per contro, il progetto di legge non ri- 
solve, praticamente, nessuno dei problemi es- 
senziali accennati in principio. 

Non risolve il problema della prevenzione, 
perché non soltanto non fornisce, ma priva 
dei mezzi all’uopo necessari i consorzi pro- 
vinciali antitubercolari; non facilita l’accer- 
tamento diagnostico e, quindi, la cura tempe- 
stiva, perché - attraverso un presunto mec- 
canismo innovatore, di unificazione dei ser- 
vizi e delle competenze nel campo dell’as- 
sistema, sia mediante ricovero, sia mediante 
cure ambulatoriali - prospetta una articola- 
zione burocratica ancora più complessa della 
attuale, e che, se per avventura il progetto do- 
vesse essere approvato nella presente sua ste- 
sura, si dimostrerebbe enormemente meno ef- 
ficiente dell’attuale sistema. Assisteremmo in- 
somma - ed è facile essere profeti dopo l’espe- 
rienza di circa trent’anni di applicazione delle 
vigenti norme sulla lot,ta contro la tubercolosi 
- ad un moltiplicarsi delle già lunghe e de- 
plorate remore che precedono oggi i ricoveri; 
remore che, si badi bene, non riguardano che 
in misura trascurabile i consorzi provinciali 
anlitubercolari, per riflettersi in pieno, in- 
vece, sul sistema burocratico, giustamente 
preteso sul piano amministrativo dall’istituto 
assicuratore, ma che non è più possibile, tut- 
tavia, accet,tare ancora sul piano umano e so- 
ciale, oltreché su quello economico. Aggiungo, 
a conferma, che a Roma, a Milano e in qual- 
siasi altra città d’Italia, per merito dei con- 
sorzi provinciali antitubercolari, i ricoveri 
dei tubercolotici non assicurati avvengono 
quasi sempre nelle ventiquattr’ore, mentre 
quelli che beneficiano dell’assicurazione de- 
vono attendere non ore, non giorni, ma alle 
volte mesi; al punto, che un cultore del diritto 
previdenziale, il professore Umberto Chiap- 
pelli, ha  potuto con senso di profonda ironia 
pubblicare una nota dal titolo: (( Non assistito 
perché troppo assicurato D; ed un’altra nota 
dello stesso autore è apparsa di recente sul 
Notiziario dell’E.N.P.D.E.D.P.,  il cui titolo 
non può non lasciare perplessi: (( La lotta 
contro la tubercolosi vista come guerra civile 
tra gli enti assicurativi ». 

Credo di non dover coffermarmi ad illu- 
strare tutte le difficoltà procedurali che ren- 
dono inefficienti i dispositivi nel campo assi- 
curativo. Provi, onorevole sottosegretario, ad 
interrogare qualche ainmalato di tubercolosi 
che sia in regime assicurativo. Questo malato, 
non conoscendo lo stato della sua malattia, la 
prima operazione che compie, quando è in 
preda alla febbre o si trova in stato di rottura 
dell’equilibrio psicofisico, è quella di recarsi 
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al più vicino ambulatorio dell’« Inam ». Ap- 
pena fatta la diagnosi di tubercolosi egli viene 
indirizzato all’I.N.P.S., dove si sente dire : 
c( Devi ricoverarti, non puoi avere nessun’altra 
prestazione se non quella del ricovero V .  Ef- 
fettivamente, siamo tuttora ancorati alla con- 
cezione di una ventina d’anni fa, prima del- 
l’era antibiotica. Oggi noi disponiamo di 
mezzi terapeutici che danno realmente la pos- 
sibilità di rendere reversibile in pochi giorni 
un processo essudativo tubercolare. Ed invece 
si continua, da parte dell’istituto assicuratore, 
a non concedere medicamenti, nell’attesa del 
ricovero, nell’attesa degli accertamenti, e si 
esige la sistemazione di tutte le pratiche per 
poi procedere all’invio del malato in sanatorio, 
dove finalmente comincia la cura. In quei 
15, 20, 30 e più giorni, molte volte il processo 
può avere avuto una tale evoluzione da ren- 
dere necessario non un mese, due mesi di 
cura, ma un anno, due anni. Per queste ed 
altre considerazioni, quindi, noi avanziamo 
dubbi, perplessità su un eventuale potenzia- 
mento, dal punto di vista dell’attuazione del 
ricovero, dei compiti dell’istituto assicuratore. 

Voglio ricordare a questo punto alcuni 
pensieri ribaditi di recente, alla cerimonia di 
apertura della campagna nazionale antituber- 
colare, dal professore Eugenio Morelli. Questo 
illustre scienziato così si esprime, a conferma 
di quanto ho poc’anzi sottolineato: (c Da più di 
venti anni - egli dice - agitiamo il pro- 
blema della diagnosi precoce e del susse- 
guente ricovero precoce. iE una utopia. Dalla 
diagnosi al ricovero, anche per gli assi- 
curati, passano spesso dei mesi, e ciò av- 
viene perché la Previdenza sociale, essendo 
istituto assicuratore, deve accertare il diritto 
o meno alla concessione delle prestazioni. Fan- 
no in parte eccezione i consorzi provinciali 
antitubercolari, che, conoscendo le persone, 
eludono spesso la legge e fanno internare a 
proprie spese, e con il benevolo consenso 
dell’Alto Commissariato per la sanità, amma- 
lati realmente poveri anche se non in possesso 
della carta di povertà. 

Siano benedetti - è sempre Morelli che 
parla - costoro, che per amore dell’amma- 
lato sanno sorpassare la, cruda legge. I3 spe- 
cialmente per questa ragione che i consorzi 
devono essere difesi e rafforzati. Senza amore 
la lotta antitubercolare è vana. Essi sanno poi 
che talvolta, in pochi giorni, un ammalato 
che sarebbe guarito in pochi mesi, per una 
emottisi impossibile a prevedere, può dive- 
nire inguaribile o guarire dopo anni )). 

E dopo aver rammentato la lunga e vana 
opera spesa a tale scopo, il professore Mo- 

relli conclude: c( Dissi con ironia dolorosa 
che se è vero che un ammalato all’inizio può 
guarire in pochi mesi, mentre, se aggravato, 
guarirà in anni, non un medico ma un ra- 
gioniere dovrà dedurne che, se non per uma- 
nità, almeno per economia converrà il rico- 
vero precocissimo dopo la diagnosi altrettanto 
precoce 1). 

0,ygi possiamo completare queste precisa- 
zioni con l’affermare che la terapia deve es- 
sere attuata subito, e non dopo gli accerta- 
menti dell’istituto assicuratore, il quale, poi, 
dice all’assicurato di essere disposto a rico- 
verarlo solo se ammalato di C( forma aperta )), 
ché altrimenti egli non ha diritto aù alcuna 
prestazione, ad alcun rimborso. 

Infine, il progetto dal quale dovrebbe 
prendere l’avvio una nuova organizzazione 
della difesa sociale contro la tubercolosi non 
risolve neppure, come ho accennato di pas- 
saggio, il problema della protezione sociale 
post-sanatoriale, anzi non lo sfiora neanche, 
poiché evidentemente nel suo contesto la di- 
zione I( riqualificazione professionale )) non 
può essere altrimenti intesa che come II gra- 
duale riadattamento al lavoro in regime di 
controllo e di consolidamento della guari- 
gione clinica )). Ciò che rappresenta, certa- 
mente, la necessaria fase di transizione - 
che si può definire clinico-sociale - dalla 
condizione di malato all’auspicata condizione 
che rende l’individuo capace di reinserirsi 
nel ciclo produttivo: la quale fase, però, al- 
tro non è che il primo anello della catena 
di provvidenze che dovrebbero assicurare gra- 
dualmente, sul piano della protezione sociale, 
la (( riqualificazione )) o la (I qualificazione 
produt,tiva dell’ex malato; a meno che non 
SI debba addirittura giungere alla concessione 
di una pensione di invalidità ai tubercolotici 
guariti con reliquati di notevoli minorazioni 
organiche, e ciò soprat’tutto se si tiene conto 
della diversa composizione, in ordine all’età, 
della popolazione dei nostri sanatori. IPur- 
troppo, si resta invece legati a concezioni che 
sono superate. Se qualcuno si aggira oggi nei 
sanatori, troverà una popolazione diversa da 
quella di venti o trenta anni fa, generalmente 
formata allora da giovani sui venti o venti- 
cinque anni. Oggi troviamo che gli individui 
superiori ai cinquant’anni costituiscono una 
aliquota non indifferente della popolazione 
dei nostri sanatori. Ne consegue che la (( ri- 
qualificazione >) o la (I qualificazione lavora- 
tiva )) può essere indicata quando si tratta di 
individui relativamente giovani o giovani, ma 
è veramente fuori praticità pensare di realiz- 
zarla in individui che hanno superato i cin- 
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quant’anni. A questi individui conviene dare 
la possibilità di affrontare la vita, quando 
sono dimessi dal sanatorio; e per fare ciò bi- 
sogna arrivare a dare una pensione ai dimessi 
dai sanatori che abbiano reliquati di mino- 
razione organica, tali da impedir loro lo svol- 
gimento di attività lavorative, e che nel con- 
tempo abbiano una età avanzata. 

Questi sono due punti fondamentali, che 
bisogna tener presenti - e non è da oggi che 
io sostengo tale necessità qui alla Camera - 
per dare una nuova direttiva nel campo del- 
l’assistenza. La sostengo anche perché in al- 
tri paesi si 6 già arrivati a questo. E trovo 
veramente strano che si debba ritardare tale 
allineamento della nostra opera assistenziale, 
quando abbiamo nel campo della assicura- 
zione contro la tubercolosi un bilancio attivo 
di diverse decine di miliardi. Solo nel 1934, 
infatti, vi sono stati ventiquattro miliardi di 
avanzo effettivo fra le entrate e le uscite nel 
campo della gestione assicurativa antituber- 
colare. 

Pertanto, quando l’istituto assicuratore 
sollecita l’estensione dell’assicurazione o un 
provvedimento legislativo che vada incontro 
a tale istanza, nella visione umana di con- 
sentire la partecipazione di altre categorie ai 
benenci dell’assicurazione, non fa che tener 
presente, ferma restando la prestazione, una 
nuova possibilità di guadagno, ignorando la 
vera situazione del fenomeno tubercolare, il 
quale ha un dinamismo proprio, per cui, nel- 
la fase endemica che il nostro paese ora at- 
traversa, non abbiamo più le diffusioni e le 
forme di un tempo, ma un comportamento 
del tutto diverso del fenomeno. 

Quindi bisogna guardare con particolare 
attenzione la legge che l’onorevole Vigorelli 
intende presentare e che noi non possiamo 
sottoscrivere - dico noi medici, e in questo 
momento parlo anche a nome dei colleghi 
che fanno parte della Unione nazionale dei 
medici dei consorzi provinciali antituberco- 
lari - in quanto non risolve nessuno dei pro- 
blemi relativi all’accertamento e all’assistenza 
post-sanatoriale, e in quanto pone le basi di 
una nuova e illogica struttura, che vorrebbe 
accentrare nell’istituto assicuratore compiti 
che attualmente sono demandati ai consorzi 
provinciali antitubercolari. 

Noi riteniamo che in democrazia si debba 
essere orientati verso il deoentramento e che 
si debba cercare di dare alle province e 
quindi ai consorzi provinciali antitubercolari 
la maggiore qualificazione nel campo dell’as- 
sistenza, secondo le norme della nostra Co- 
stituzione, e non l( sollevare )) questi enti be- 

nemeriti della lotta contro la tubercolosi da 
compiti istituzionali che vanno invece poten- 
ziati. 

Non saremo certo noi a porre in  discus- 
sione la buona fede e l’ideale del ministro e 
dei suoi collaboratori, noi che sappiamo con 
quale sensibilità essi abbiano accolto i nostri 
suggerimenti, con quanta attenzione abbiano 
ascoltato le nostre critiche d’ordine generale e 
di principio. Noi siamo convinti che essi vor- 
rebbero, per loro parte, risolvere tutti i pro- 
blemi che ancor oggi assillano la lotta contro 
la tubercolosi, ma sappiamo che non possono 
farlo per due ragioni: anzitutto, perché sono 
legati ad indirizzi amministrativi, non discu- 
tibili per se stessi, ma inadatti a risolvere il 
problema; secondariamente, perché legati al 
provvedimento costitutivo della commissione 
di studio che ho ricordato in principio, i com- 
piti della quale, così come quelli degli uffici 
tecnici del Ministero che tale provvedimento 
hanno elaborato, finivano inevitabilmente con 
l’esorbitare dal semplice studio di emenda- 
menti della legge assicurativa, per affrontare 
il più vasto problema della struttura generale 
della lotta antitubercolare e con l’interferire, 
quindi, nelle attribuzioni proprie dell’Alto 
Commissariato per l’igiene e la sanità. 

Ciò ha determinato sin dall’inizio, da un 
lato una situazione estremamente confusa, e 
dall’altro, un sempre più chiaro e deciso 
orientamento di studiosi qualificati, di pub- 
blici amministratori, di tecnici specializzati, 
diretto a riaffermare l’insostenibile premi- 
nenza della sanità pubblica nelle questioni 
concernenti la lotta antitubercolare, la quale 
costituisce ancora oggi, qualitativamente e 
quantitativamente, l’aspetto più saliente del- 
la. nostra organizzazione sanitaria. 

L’unificazione della lotta contro la tuber- 
colosi è selmpre più necessaria, oggi, per ra- 
gioni oggettive ben note, che non è d’altronde 
possibile esaminare in questa sede. Vorrei 
però soltanto segnalare all’onorevole sotto- 
segretario, perché se ne faccia interprete 
presso l’onorevole ministro ,che non basta la 
unificazione delle entrate per unificare e PO- 
tenziare la lotta. L’unificazione è un com- 
plesso problema di tecnica sanitaria e socio- 
logica, ma è anche un problema di umanità, 
di conoscenza diretta dei bisogni dell’indi- 
viduo e del nucleo familiare colpito dal male, 
è anche un problema di bontà, che collima 
con l’interesse di tutti i cittadini, anche se la 
sua soluzione debba essere collocata fuori dei 
limiti segnati dal dato amministrativo; il 
quale, per altro, nel nostro caso, è reso pre- 
potente da una interpretazione estremamente 
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cautelativa del rischio e dell’onere, smentita 
nel fatto dagli ingenti e crescenti utili della 
gestione assicurativa contro la tubercolosi. 

Abbiamo già visto come un siffatto indi- 
rizzo amministrativo sia del tutto contrastante 
con una sana e lungimirante interpretazione 
della legge econoinica. D’altronde, almeno in 
questo settore della lotta contro una malattia 
contagiosa e tendente oggi alla cronicizza- 
zione, ove difettino nuove norme precauzio- 
nali, il criteriio (( economico >) deve essere tem- 
perato e vivificato da un’idea: la (( difesa so- 
ciale n; da un’aspirazione: la (( protezione 
sociale dell’ex malato »; idee che affondano 
le radici nella vita desolata, nelle privazioni, 
nelle sofferenze, nell’angoscioso interrogativo 
del domani che tormenta gli individui e le 
famiglie colpite dal male. 

Tuttavia, noi diciamo che questa legge -- 
alla quale ci opponiamo avanti lettera, in 
nome di principi e di indirizzi che essa, co- 
munque possa essere modificata, non potrà 
mai rendere operanti - anche se rimarrà 
allo stato di progetto, avrà fatto a suo modo 
del bene. Non soltanto perché ha  reso uffi- 
ciali 1) determinati concetti finora estranei alla 
legislazione vigente in materia; ma soprat- 
tutto perché ha  scosso l’opinione pubblica, 
ha impegnato ad una (( riforma )) Parlamento 
e istituti, ha  posto chiaramente, di fronte alla 
coscienza del paese, i1 problema per il quale 
ci si batte orinai da molti anni, che non è 
ancora risolto nei suoi aspetti essenziali, uno 
dei quali - parlo, appunto, della inesistente 
protezione sociale degli ex ammalati - as- 
sume oggi forme disumane. 

Abbiamo ricordalo che per risolvere in 
toto questi problemi è necessaria l’unifica- 
zione della lotta. Ma come potremo conse- 
guirla se non avremo prima raggiunto la con- 
cordia fra gli enti che l’unificazione devono 
operare ? Infatti, mentre i1 Ministero del la- 
voro e della previdenza sociale h a  preparato 
un progetto di legge, l’Alto Gommissariato 
per l’igiene e la sanità ha ufficialmente an- 
nunciato di avere in preparazione un altro 
progetto, evidentemente diverso dal prece- 
dente, perché il progetto del Ministero del 
lavoro non tollera disposizioni legislative 
complementari, se non in misura del tutto 
inarginale. 

Non conosco questo secondo progetto in 
linea diretta, ma di esso tratta ampiamente la 
magnifica relazione del senatore Tessitori al 
Consiglio superiore di sanità sullo (( Stato sa- 
nitario del paese e sull’attività dell’Ammini- 
strazione sanitaria negli anni i9534954 )>, nel- 
1 ~ “  quale un capitolo notevole per la concre- 

tezza e la validità delle idee è dedicato alla 
legislazione antitubercolare. Esso dice : 

(( La necessità di una revisione degli attuali 
ordinamenti dell’assistenza antitubercolare, da 
tempo avvertita, si è venuta affermando nel 
CJrso degli ultimi anni con sempre maggiore 
ei-idenza. Numerose proposte di iniziativa par- 
lamentare, concernenti vari aspetti dell’assi- 
sienza, si trovano a t tuahen te  nei diversi gradi 
dell’iler legislativo. I1 problema, studiato e 
discusso nei congressi e nei consessi dei diri- 
genti delle istituzioni assistenziali e dei rap- 
presentanti degli infermi, ha  formato oggetto 
di numerose pubblicazioni. Dal complesso dei 
rilievi e delle proposte emergono le seguenti 
linee fondamentali, secondo le quali l’ampi- 
cata riforma dovrebbe procedere : potenzia- 
inento della prevenzione; unificazione dell’as- 
sistenza sanitaria e semplificazione delle pro- 
cedure di ricovero; massima estensione dell’as- 
sistenza in regime assicurativo; incremento e 
riordinamento delle attività assistenziali a ca- 
rattere sociale; prestazioni economiche e avvia- 
mento al lavoro dei dimessi dai luoghi di cura)). 

La sintesi della situazione è chiara e obiet- 
tiva, come si conviene all’amministrazione che 
ha  la responsabilith massima della tutela igie- 
nico-sanitaria del paese e la cui azione è do- 
minata sempre, come ha  scritto il senatore 
Tessitori, (( dalla tenace volontà di concorrere 
al benessere del nostro popolo, e, di esso, so- 
prattutto della parte più umile e bisognosa n. 

Perciò, sulla scorta del documento presen- 
tato al Consiglio superiore di sanità, vien fatto 
di domandarsi: in quale misura il progetto di 
legge del Ministero del lavoro e della previ- 
denza sociale potrà conciliarsi con quello 
preannunciato daE’Alto Commissariato per la  
igiene e la sanità 1 

In  nessun modo, pensiamo, poiché, come 
abbiamo visto, il progetto del Ministero del 
lavoro non risolve praticamente nessuno dei 
postulati della lotta antitubercolare, tranne 
quello che concerne la progressiva estensione 
dell’assicurazione obbligatoria contro la  tu- 
bercolosi ad altre categorie di lavoratori; e, 
applicando criteri assai discutibili, anziché 
snellire l’attuale sistema difensivo, rende 
ancor più complessa la procedura del rico- 
vero e involontariamente minaccia di togliere 
ogni autorità ai consorzi antitubercolari pro- 
vincia:i. 

Mi rincresce che non sia presente l’onore- 
vole ministro, cui ho già fatto sapere verbal- 
mente e per iscritto di non condividere asso- 
lutamente tale sua impostazione, perché vo- 
levo cogliere l’occasione di questa discussione 
in aula per poter ribadir2 e segnalare alcuni 
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aspetti che B bene siano da lui tenuti presenti, 
dato che di fronte alle molteplici mie esorta- 
zioni e a quelle di altri colleghi che si occu- 
pano di problemi tubercolari, non ho visto che 
una buona disposizione da part6 del ministro, 
ilia praticamente una completa sconcordanza 
con I’iinpostazione che vorremmo dare al pro- 
blema, per riso:verlo in modo efficiente e far 
sì che nel campo antitubercolare, nel nostro 
paese, si faccia qualcosa che costituisca anche 
l a  premessa ad un rinnovaniente e ad una e%- 
ciente riorganizzazione della previdenza e del- 
l’assistenza. Basta osservare la  relazione Rubi- 
nacci, per obiettivamente constatare che le pre- 
stazioni e la misura delle pensioni corrisposte 
ai lavoratori sono prestazioni sanitarie ed eco- 
nomiche che lasciano ancora molto a deside- 
rare. 

Noi vorremmo, poi, che i1 problema della 
iiorganizzazione in campo antitubercolare 
possa anche essere utile a risanare i bilanci 
di qualche istituto assicuratore. 

Non entro nel merito della questione né ri- 
tengo opportuno esaminare in questa sede 
come potrebbe essere perfezionato i1 nostro si- 
stema assicurativo e previdenziale, ma credo 
utile, comunque, richiamarmi alla discussione 
che nei giorni scorsi si è svolta in occasione 
del Convegno di sludi sui problemi attuariali 
6 statistici della previdenza sociale, per ini- 
ziativa di un insigne studioso, il professore 
Giuseppe iPetri3. Quel convegno ha avuto no- 
tevole importanza, perché ha  richiamato l’at- 
tenzione sul fatto che sono proprio le malattie 
dj breve durata - quelle che a volte possono 
essere trascurate senza danno - che realmente 
incidono sul bilancio dell’(( Inam )I e fanno 
sì che questo bilancio non riesca a raggiun- 
gere l’equilibrio. E d’altra parte, invece, si 
constata che proprio quelle forme di malattia 
che da noi sono definite malattie croniche, di 
lunga durata, sono quelle che permettono in- 
vece avanzi di bilancio. 

E allora sarebbe bene riflettere sulla oppor- 
tunità di giungere ad una unificazione nel 
campo dell’assistenza verso tutte le malattie, 
inserendo in queste anche la tubercolosi. In ta! 
modo eviteremmo le discussioni che qualche 
volta sorgono tra (C Inain )) e I.N.P.S. circa la 
assistibilità da parte dell’uiio o dell’altro isti- 
tuto, poiché non sempre si sa esattamente ri- 
conoscere se la forma presentata dal richie- 
dente la prestazione rientri nel rischio assicu- 
rativo o meno. Giungendo alla unificazione 
che io propongo, si alleggerirebbe tra l’altro 
anche il defìcii dell’(( Inam )), in quanto la ge- 
stione assicurativa della tubercolosi è attiva 
come è noto per parecchi miliardi. 

Tanto più l’idea della unificazione appare 
opportuna, in quanto la tubercolosi, anche 
come quadro clinico, va modificaridosi: e oggi 
si hanno spesso forme lievi che meglio rien- 
trano nel tipo di assistenza dell’(( Inain )) 

Oggi, cioè, non ci si può limitare a riconoscere 
l i  malato come tubercolotico solo a condizione 
che abbia raggiunto una deterininata entità di 
malattia e un tale stato di alterazione funzio- 
nale e strutturale da rientrare nel (( rischio 
assicurativo I). Con il Irasformarsi della clinica 
e della patologia in campo tubercolare noi 
dobbiamo andare incontro al malato nel senso 
di ricoverarlo anche nelle forme definite para- 
tubercolari. 

Dobbiamo insomma modificare i1 concetto 
del (( rischio assicurativo I ) ,  estenderlo, ricono- 
scendo e assistendo tutte le forme che ricor- 
rono attualmente con maggiore frequenza e 
che vaiino dalle lievi manifestazioni pleuriche 
agli squi:ibri di ordine funzionale con febbri- 
cola. Forme, queste, che gravano oggi sul bi- 
lancio dell’(( Inam »; mentre, invece, quando 
non vi fosse più distinzione tra malattia tuber- 
colare e altre forme patologiche, sarebbe fa- 
cile inserire nell’assistenza tutti questi quadri 
inorbosi più o meno lievi, e non vi sarebbe più 
un bilancio differenziato, che ha certamente 
valore amministrativo, ma non può avere più 
valore né medico, né sociale, né tanto meno 
umano. 

Tornando al punto di partenza, concludo 
dichiarando che vi sono due problemi che pos- 
sono essere sollecitamente risolti. - 

In primo luogo, l’onorevole ministro do- 
vrebbe permettere la discussione in Commis- 
sione di tutte le proposte di legge presentate 
al Senato e alla Camera che vertono su pro- 
blemi marginali, ma  non trascurabili di ca- 
rattere economico. I1 ministro disse che era 
inutile perdere tempo nell’esaine di queste 
piccole proposte di legge, in quanto si riser- 
vava di presentare il disegno di legge relativo 
alla soluzione di tutti i problemi dell’assi- 
stenza in campo antitubercolare. 

Io direi invece di affrontare subito questi 
piccoli problemi, lasciando per ora da parte 
la riforma generale in campo antitubercolare. 
Nei primi di settembre avrà luogo a Trieste il 
Congresso nazionale della Federazione italiana 
contro la tubercolosi : speriaino che il ministro 
possa intervenirvi e ascoltare dai tecnici, da 
quelli che di fatto operano nel campo antitu- 
bercolare, tutti quei rilievi, consigli e sugge- 
rimenti che dalla discussione indubbiamente 
emergeranno, perché uno degli argomenti 
posti in discussione è quello appunto delle 
(( posizioni attuali della organizzazione della 
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lotta antitubercolare in Italia 1 ) .  Confidiamo 
quindi che il ministro voglia non sollecitare 
l’esame del suo disegno di legge, che sta per 
giungere alla competente Commissione perma- 
nente del Senato. 

In definitiva tale proposta si concreta nella 
Soluzione dei problemi economici esposti nei 
disegni di legge presentati alla Camera e al 
Senato nell’intento di migliorare :e condizioni 
dell’arsistenza post-sanatoriale e i1 contributo 
che i inalati di tubercolosi ricoverati percepi- 
wono. 

L’altro problema è quello di rendere ope- 
rante la prevenzione nel campo antituberco- 
:are. 

Si cerchi di affrontare con adeguate dispo- 
sizioni di legge (l’onorevole Vigorelli, nel 1953, 
ha sc‘ttoscritto, insieme a me, all’onorevole 
Jlacrelli e ad altri deputati, una richiesta con- 
simile) i1 problema della destinazione di fondi 
da parte dell’Istituto nazionale della previ- 
denza sociale ai consorzi, affinché questi pos- 
sano più profondamente operare nella pre- 
venzione della malattia tubercolare. 

Se vogliamo evitare che nel nostro paese, 
i! distanza di tempo, vi sia una recrudescenza 
del fenomeno tubercolare, bisogna agire in 
questo senso. Noi sappiamo che quando il fe- 
nomeno tubercolare giunge alla sua ultima 
fase, se non si creano le condizioni favorevoli 
per evitare lo sviluppo di un nuovo ciclo, con 
tutta probabilità si andrà incontro ad una 
Cuova spinta evolutiva della malattia. Per evi- 
tare che ciò avvenga bisogna fare opera di 
prevenzione, opera che è affidata ai consorzi, 
i quali oggi la svolgono come possono perché 
i loro mezzi sono molto limitati. 

Confidando nell’accogiimento di queste 
nostre istanze limitate, ma urgenti e gravi, 
che riguardano la salute di decine di migliaia 
di cittadini, speriamo di potere in seguito, 
durante l’iter legislativo del disegno di legge 
Vigorelli, trovare una intesa che renda vera- 
mente operante ciò che anche il ministro ha 
ir: animo di disporre nell’interesse dell’assi- 
stenza antitubercolare nel nostro paese. (.4p 
plausi al centro). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’ono- 
revole Albizzati, il quale ha presentato il 
seguente ordine del giorno firmato anche dai 
deputati Venegoni e Cervellati: 

(< La Camera, 
ritenuta la necessità che siano urgente- 

mente risolti i problemi riguardanti: 
10) i minimi di pensione della Previ- 

denza sociale, che sono inadeguati alle neces- 
sità della vita; 

2 O )  l’estensione della tredicesima meii- 
silità e la revisione delle pensioni agli auto- 
ferrotramvieri, andati in quiescenza sino 
al 1945; 

3 O )  il riconoscimento agli effetti del- 
I’assiciirazione di vecchiaia, degli anni dl 
guerra 1940-45 a favore degli operai oggi 
esclusi dal beneficio già concesso agli iinpie- 
gati e agli equiparati; 

40) la concessione della riversibilità del- 
le pensioni alle vedove degli assicurati dece- 
duti prima del 1945, 

invita il Governo 
a provvedere in merito H. 

L’onorevole Albizzati ha facoltà di par- 
lare e di svolgere l’ordine del giorno. 

ALBIZZATI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, cercherò di essere brevissimo. 
Non mi è possibile, comunque, sottrarmi al 
dovere di richiamare, per la terza volta, 
l’attenzione del ministro del lavoro su alcuni 
problemi dei quali i vecchi lavoratori italiani 
at,tendono ansiosamente la soluzione. 

Mi permetto, innanzitutto, ricordare come 
sino dal settembre 1947, in un colloyuio 
con l’allora ministro del lavoro, onorevole 
Fanfani, una delegazione di pensionati, di 
cui facevo parte, prospettò la necessità di 
alcuni miglioramenti per alleviare le condizioni 
dei pensionati della previdenza sociale, sug- 
gerendo alcune proposte per il migliore fun- 
zionamento dell’ Istituto di previdenza so- 
ciale. 

L’onorevole Fanfani ci disse di aver no- 
minato una commissione in cui erano rap- 
presentati i più illustri studiosi del problema 
assistenziale e previdenziale, commissione 
che aveva il compito di eIaborare e presen- 
tare un progetto di legge per la completa 
riorganizzazione dei servizi della previdenza. 

Infatti, se non erro, il 2 aprile 1948 la 
commissione, presieduta dall’allora senatore 
D’ Aragona, consegnò le proprie conclusioni 
al compianto onorevole De Gasperi, Presi- 
dente del Consiglio dei ministri, e all’onore- 
vole Fanfani, allora ministro del lavoro, i quali 
le accolsero con parole di lode dichiarando 
che non vi erano modifiche da apportare e 
che le avrebbero presentate in un testo legi- 
slativo al primo Parlamento repubblicano. 

Tale promessa figuro nel programma elet- 
torale dei partiti della maggioranza, e ri- 
cordo, in particolare, che anche nella mia 
circoscrizione fu illustrato in moltissimi CO- 

mizi dai candidati dei partiti che formano 
l’at h a l e  maggioranza parlamentare. 
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Purtroppo, dopo le elezioni del 18 aprile, 
rhe diedero alla democrazia cristiana la 
maggioranza assoluta, il promesso testo di , 
legge sulla riforma previdenziale, prima tanlo 
tiecantato al popolo italiano, e in particolare 
ai vecchi pensionati, fu  riposto in un cas- 
setto, come triste ricordo di una delle tantP 
promesse mai mantenute. 

Ho voluto ricordare questo fatto, perché 
qualche settimana fa, in una seduta della 
X I  Commissione (Lavoro), trattandosi dei 
problemi assistenziali, l’onorevole Riibinacci 
parlò della riforma previdenziale. 

Vi assicuro, onorevoli colleghi, che mi 
sembrò di sognare nel sentire nuovamente 
parlare, dopo ben sette anni di segregazione, 
del testo di legge Plaboratn per la riforma 
previdenziale. 

Fatte queste premesse, passo ad illu- 
strare brevemente alcuni provvedimenti - in- 
seriti in u n  ordine del giorno da  noi pre- 
sentato - che sono allo studio, uno studio 
poco fruttuoso, poiché porta a nessun ri- 
sultato e protrae la soluzione di problemi 
urgenti. 

Innanzitutto, onorevoli colleghi, è ne- 
cessario che si provveda al più presto a sop- 
primere la vergognosa situazione rappresen- 
ta ta  dai minimi di pensione di lire 3.500 e 
lire 5.000 mensili, quando il carovita aumenta 
mese per mese, come dimostrano i punti di 
contingenza e della scala mobile scattati in 
questi ultimi mesi. Osservando le tabelle 
della scala mobile, si ha un’idea abbastanza 
approssimativa della insufficienza e inade- 
guatezza dei minimi di pensione ai vecchi 
lavoratori che vivono spesse volte nella piu 
nera miseria dopo una lunga vita operosa 
nell’interesse del paese. Inoltre, non si deve 
dimenticare che anche dopo la legge del 1952, 
che per la verità qualche miglioramento ha 
apportato, la media a tutt’oggi della previ- 
denza sociale è di circa lire 8.000 per il nord 
d’Italia e di lire 6.000 circa per i1 centro e 
meridione d’Italia, pensioni che certo non 
assicurano i1 minimo necessario per vivere, 
ai vecchi lavoratori che hanno sempre dato 
tiitto alla patria. 

Debbo pure richiamare l’attenzione del 
Governo e di voi, onorevoli colleghi, perché 
sia risolto i1 probleina dei pensionati ferro- 
tramvieri, e in particolare quello dei pensionati, 
ante 1945, per la estensione della tredicesima 
mensilità e per una revisione delle loro mise- 
revoli pensioni. Dico miserevoli pensioni, 
perché non superano le 10 mila e le 13 mila lire 
inensili ! Davanti al Parlamento vi sono due 
progetti di legge: l o )  per la estensione della 

tredicesiina rneiisilità; 20) per 1 ’esame delle 
condizioni di questi vecchi lavoratori, ante 
1945. E per dovere dell’onestà debbo dire chP 
a Milano, l’amministrazione clell’azienda tram- 
viaria, traendo i cespiti dal fondo speciale d i  
previdenza, ha aderito alla domanda di accor- 
dare un modesto miglioramento in attesa di 
provvedimenti legislativi a favore di questa 
categoria di vecchi lavoratori. I signori mini- 
stri delle finanze e del tesoru, si sono oppnsti 
e si oppongono all’esame di queste proposte 
col pretesto che mancano i fondi. Infatti, G 
vero che mancano i fondi, onorevoli colleghi ! 
I1 fondo speciale di questa categoria per Li 
previdenza è in stato fallimentare, e sapete 
perché ? 

Onorevole Presidente, oiiorevoli colleghi, 
il fondo speciale di previdenza dei pensionati 
ferrotramvieri è a terra, perché le società eser- 
centi questi servizi non versano i contributi 
assicurativi, che pure sono in parte versati 
dal personale in attività di servizio. & vero 
che una parte di tali contributi deve essere 
versato dalle società stesse, ma non dovete 
dimenticare che, allorché furono stabiliti 
yuesti Contributi, le società ebbero l’autoriz- 
zazione di rivalersi sui prezzi dei biglietti di 
viaggio. I prezzi dei biglietti di viaggio furono 
percib aumentati, ma i contributi noil furono 
mai versati ! Sappiate, onorevoli colleghi, che 
vi sono delle società che debbono versare per 
contributi arretrati diverse centinaia di milioni 
di lire per non dire alcuni miliardi di lire. 
Esse trattengonr) ahusivamente le sommc 
dovute al fondo speciale della categoria e I 

vecchi lavoratori intanto vivono di stenti ’ 
Mi sapreste dire se ad essere morosi, invece di 
questi grandi monopolisti delle società di 
trasporto, che troppo spesso parlano di onestà 
e di morale, ad essere morosi - dico - fossero 
stati degli umili artigiani, dei medi e piccoli 
industriali, come sarebbero stati trattati ? 
Indubbiamente, sarebbero stati sottoposti a 
grosse penalità e puniti a norma di legge, 
magari anche con la galera ! 

B necessario, quindi, è giustu per dovere 
morale verso la nazione intervenire P far 
cessare questa scandalosa situazione. 

Un altro problema che è l’ultimo che trat- 
terò, riguarda gli ex combattenti della guerra 
1940-1945. Faccio presente che per gli ex 
combattenti della guerra 1815-1918 si è prov- 
veduto, da  parte del Governo, ad emanare una 
legge che considera, agli effetti dei contri- 
buti, gli anni di servizio militaye come anni 
lavorativi. Tale disposizione fu estesa agli 
impiegati, agli equiparati della guerra 1945, 
ma non fu estesa ai lavoratori, come se le 
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partecipazione di questi alla guerra fosse stato 
iin lusso o un atto volontario 

Di fronte a tale palese ingiustizia le orga- 
nizzazioni sindacali dei Pensionati da anni 
chiedono al Ministero del lavoro la revisione 
e l’aggiornamento di tale provvedimento, 
e da tre anni nella discussione dei bilanci del 
lavoro e degli interni si è insistito per la sol- 
lecita revisione. Si è sempre risposto: (( Non 
dubitate, stiamo studiando D. A conferma 
della mia affermazione vi potrei esibire alcune 
risposte date agli esposti da me presentati e 
quelle date alle tre interrogazioni presentate 
alla Camera. 

Altro grave problema è quello relativo 
alla riversibilità alle vedove delle pensioni 
delle previdenza sociale ante 1945. Noi esi- 
giamo un provvedimento di umana solida- 
rietà crestiana. Voi capite che è un atto di iii- 
giustizia dimenticare queste povere donne 
che oggi vivono nella più squalida miseria e 
che non possono essere assistite neppiire 
dall’E. C. A. per mancanza di fondi. 

A conclusione delle mie modeste parole vor- 
rei proprio che la proposta governativa 
per la riduzione del contributo per I’adegua- 
mento pensioni fosse respinta. Si dica quei 
che si vuole, ma abbiamo almeno la sincerità 
di dire che stornare tale somma dal fondo 
di una istituzione per dei poveri lavoratori 
per sanare il bilancio dello Stato è ingiusto 
e immorale. Guardate quello che si è fatto 
in Francia e quello che si fa in Germania, e 
ora anche nell’unione Sovietica, e ditemi 
se è onesto, se è da onesti cittadini, da uo- 
mini di cuore, approvare un così immorale 
provvedimento. 

Vi rinnovo l’invito di voler osservare 
quello che si è fatto in Francia e in Germania 
per il recupero delle somme atte a migliorare 
le condizioni di pensione, non stornando 
somme destinate ai fondi istituiti per la 
povera gente, ma attingendo il denaro dalle 
ricche fonti dove esiste a profusione e dove 
molte volte viene sperperato senza pudore. 

Onorevoli colleghi, mi auguro che il mio 
invito sia accolto dal ministro del lavoro e 
appoggiato da voi, che avete avuto la bontà 
di ascoltarmi. 

Fate che i vecchi che per lunghi anni hanno 
piegato il loro dorso al duro lavoro abbiano 
una vecchiaia meno grama e che sia loro 
accordato il sacrosanto diritto di un riposo. 

Mi auguro che il Governo si adoperi per 
la discussione delle proposte di legge Di Vit- 
torio e Pastore a favore dei pensionati, e che si 
tolga la vergogna delle 3.500, 5 mila, 6 mila 
lire di pensione al mese. Spesse volte alle 

riunioni dei pensionati noi diciamo: (( Abbiate 
pazienza, si stanno studiando i provedimenti ». 
Io sono un ex operario pensionato della pre- 
videnza sociale, e so che quando il Governo 
nomina una commissione di studio novanta- 
nove volte su cento tale commissione è fatta 
per insabbiare la soluzione del problema. 
Fate in maniera che almeno in questa circo- 
stanza i lavoratori che alla patria hanno datu 
sempre tutto, da giovani e da vecchi, una 
volta tanto possano dire che qualche cosa è 
stato fatto anche per loro. (Applausi a sinistra). 

PRESIDENTE. I? iscritto a parlare I’ono- 
revole Roberti. Ne ha facoltà. 

ROBERTI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, è con un certo disagio che inizio que- 
sto intervento sul bilancio del lavoro sopral- 
tutto per l’assenza non dovuta alla sua vo- 
lontà, lo so bene, ma ugualmente grave, del 
ministro del lavoro: grave perché di questo 
settore politico, di questo settore dell’opi- 
nione pubblica il ministro del lavoro non ha 
avuto occasione durante 10 svolgimento di 
questo dibattito di sentire la voce diretta e 
viva. F, grave anche perché io rappresento, 
oltrechb il gruppo del Movimento sociale 
italiano, anche una organizzazione sindacale, 
la L( Cisnal )I, la quale ha da fare a l  ministro 
Vigorelli notevoli contestazioni circa I’anda- 
mento della politica del lavoro che egli segiie 
al suo dicastero. Mi ì! ingrato polemizzare con 
un assente. Ma son costretto di considerare 
pertanto egualmente presente il ministro e 
prego l’onorevole sottosegretario di volere 
con la maggior precisione possibile riferirgli 
le mie contestazioni e le richieste precise di 
chiarimento che io gli rivolgerò nel corso di 
questo intervento. Intervento che dovrà es- 
sere necessariamente analitico, essendo I’uni- 
co, ripeto, da questo settore della Camera. Mi 
è facilitato il mio intervento, per la verità 
dalla relazione veramente perspicua del re- 
latore onorevole Rubinacci, il quale ha pro- 
fuso in questa relazione (che veramente ri- 
calca un po’ le orme classiche delle relaaioni 
di bilancio, quelle che impostano in una vi- 
sione completa ed organica tut t i  i prohlenii 
del dicastero in qiiestione) la sua ampia cono- 
scenza della materia, che gli viene anche dalla 
diretta esperienza degli istituti e delle cose 
del Ministero del lavoro, che egli ha retto 
con tanta saggezza, per vari anni. 

Nella relazione, che io ho attentamente 
esaminato e studiato e che mi guida in questo 
inio intervento, l’onorevole Ruhinacci elenca 
i compiti del Ministero del lavoro, io direi i 

compiti cui dovreb1)e assolvere il Ministero 
del lavoro. nwclib su criiesto consuntivo io 
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non posso condividere 1 aliine afferniazioiii 
dell’ottimo relatore. Ci dice ad  esempio I’ono- 
revole Ruhinacci che il Ministero del lavoro 
promuove la soliizione dei conflitti del lavoro. 

SABATIN,  Sottosegretario di Stato pel’ 
il Znvoro e In previdenza sociale. TI ministro è 
assente per questo. 

ROBERTI. Appunto: per il tentativo di 
soluzione del conflitto. Avrò occasione di 
parlare molto brevemente del sistema tradi- 
zionale, del sisiema giuridico che resta l’unico 
efficiente per la soluzione dei conflitti e delle 
vertenye cioé quello scaturente dalla legge 
sindacale Ma qui mi interessa esaminare 
questa forma di soluzione einpirica delle ver- 
tenze. Come si svolge essa praticamente ? 
In modo molto rudimentale, mi sia consentito 
dirlo. Praticamente il ministro del lavoro, 
cioé il Governo, qiiando si verifica una ver- 
genza, che pub essere di lieve entith, specifica, 
di una categoria, o molto ampia come quella 
agricola che è in corso, che si sta oggi dibat- 
tendo ed alla quale ho preso parte anch’io 
come rappresentante sindacale della (( Cisnal n, 
sente gli iini e gli altri, convoca i rappresen- 
tanti dei datori di lavoro e quelli ds!le orga- 
nizzazioni sindacali. Avremo inodo di vedere 
poi come si svolgono queste convocazioni e 
queste riunioni, avremo modo di considerare 
se si svolge una discussione collegiale o se 
viceversa si svolge una discussione parziaria, 
se rioé a questo tentativo di componimento 
della vertenza partecipa tu t ta  la platea degli 
interessati o se viceversa ne vengono esclusi 
taluni, i quali vengono poi successivamente 
chiamati per sentire quello che si e stabilito 
dagli altri. 

Vedremo se e come questo sia consentito 
ad  un  ministro il quale può non avere le leggi, 
può non avere delle norme tassative, può 
avere tu t te  le sue opinioni politiche, ma una 
cosa dovrebbe almeno fare: sforzarsi nella 
sua azione di ministro, nella sua attività 
istituzionale di Governo di non violare egli, 
col suo comportamento, le direttive, i pre- 
cetti costituzionali. Ma questo i! un  altro 
aspetto del problema, di cui avremo occa- 
sione di parlare in seguito. 

Cosa accade, dicevo, in pratica ? Dopo che 
il ininistro ha  chiamato gli uni e gli altri, dopo 
che h a  svollo pazientemente - lo riconosco - 
anche per lunghe ore questa azione per cer- 
care di avvicinare le opposte tesi, di superare 
la dialettica delle parli, di giungere ad  un  
consenso, se questo non e possibile, se cioè 
le parti non vogliorio addivenirvi, il ministro 
le saluta ed afferma che il suo compito è 
finito. 

Ora questo è niolto poco. Non è coiisenlito 
a d  un’autoritii di Governo limitarsi a fare 
d a  microfono telefonico dagli uni agli altri, a 
riportare le affermazioni fa t te  d a  una parte 
alla parte opposta, a cercare di convinccre, di 
giungere a un’accordo salutando poi le parti 
se a tale accordo esse non vogliano giungere, 

I1 ministro può dirmi che non ha  gli stru- 
menti legislativi. A partc il fatto che sono 
ormai 9 anni che discutiamo il bilancio del 
lavoro, e degli strumenti legislativi, sia pur(’ 
rudimentali, sia pure di stralcio, sia pure li- 
mitati, si sarebbero anche potuti a t tuare  ed 
emanare; comunque, anche senza gli stru- 
menti legislativi che possano rendere co- 
gente la volontk dr l  ministro nri confront1 
delle parti, il Governo ha  sempre una sua 
autorità, un suo prestigio, una sua funzionc 
alla quale non può e non deve rinunziarc. 

Esso - come gli abbiamo persino chicsto 
in alcune controversie sindacali - dopo aver 
sentito gli uni e gli altri, dopo aver vagliato 
e studiato attraverso i suoi organi tecnici, 
attraverso i funzionari del suo Ministero. IC 
ragioni delle parti, la consistenza economica c 
sociale della verteiizit i n  at to ,  quando non s i  
può raggiungcre un accordo, poirehbe sempre 
manifestare la sua opinione, esprimere i l  
proprio parere, che, beninteso, resterebbe non 
obbligatorio né per i dalori di lavoro né per i 
lavoratori, parere al quale, se non fosse ac- 
colto, potrebbero seguire delle azioni di irrigi- 
dimento da parte degli uni, delle agitazioni da 
parte degli altri. Comunque i1 Governo avreb- 
be manifestato la propria opinione che non 
sarebbe un  arbitrato, poiché per questo oc- 
corre la compromissione in arbitro da  park 
dei litiganti. Piuttosto, con l’espressione del 
proprio parere qualificato il Governo rientrP- 
rebbe in quella funzione mediatrice, se esiste 
una funzione mediatrice e non soltanto una 
lustra di essa per giustificare l’esistenza di UII 
ministro del lavoro in tale funzione, per dai. 
iiiostra ai lavoratori d’intrrcssarsi di loro ed 
ai produttori di interessarsi della produzioiip. 

Con quali conseguenze ? Con quella della 
ripercussione di opinione pubblica su coloro 
che non volessero seguire l’opinione che iri 
linea di equità il Governo potrebbe e do- 
vrebbe consigliare; con la conseguenza che 
l’opinione pubblica farebbe ricadere la respon- 
sabilitS su questa o quella. parte che si volesse 
irrigidire in una sua visione del problema 
sotto il profilo economico, tecnico, giuridico 
od anche sotto il profilo sociale. Allora 
il Governo avrebbe svolto la sua funzione, 
potrebbe anche far gravare tu t ta  la sua azione 
di Governo su quella delle parti che si mo- 
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strasse ostinatamente restia a seguire, non 
in un solo caso, ma in una serie di casi, 
l’opinione qualificata del Governo. Lo stesso 
Parlamento, le stesse forze politiche si rende- 
rebbero conto che c’è da una parte una re- 
sistenza ingiustificata, l’opinione pubblica fa- 
rebbe giustizia, gli organi di stampa potreb- 
bero svolgere la loro azione. E questi lavo- 
ratori, ai quali avete tolto tante armi, 1a- 
sciando loro soltanto quella estrema dello 
sciopero, cioè della fame - perché oggi lo 
sciopero significa la fame - questi lavoratori 
avrebbero per lo meno nei limiti possibili 
delle loro richieste l’appoggio dell’opinione 
del loro Governo e quindi le risonanze favore- 
voli della opinione pubblica. Ovvero, se 
questi lavoratori non fossero ben guidati 
dai loro rappresentanti per una cattiva in- 
terpretazione- delle loro ist,anze o per delle 
deviazioni politiche che tutti possiamo subire 
per ragioni esterne politiche di lotta di partito 
o per ragioni di dialettica, di correnti e di 
tendenze. che tante volte hanno influito, e 
non avrebbero dovuto farlo, nella condotta sin- 
dacale: se questi rappresentanti sindacali, di- 
cevo, si trovassero di fronte alla alta opinione 
del Governo, avrebbero una remora, una san- 
zione, un avvertimento notevole nei con- 
fronti di resistenze preconcette o restie od osti- 
nate. Naturalmente tutto ciò importerebbe una 
notevole responsabilità del Governo. Ma 
tutta l’azione del Governo è funzione di assun- 
zione di responsabilità, altrimenti è abdica- 
zione alla azione di governo; ed una delle 
critiche principali che debbo fare a questo 
ministro del lavoro, a questa gestione del 
Ministero del lavoro, è proprio quella della 
abdicazione del proprio ruolo di governante, 
per sottrarsi alle responsabilith, insite in 
qualsiasi funzione di governo. Dunque, que- 
sto primo compito che il relatore riconosce 
al Ministero del lavoro, non può da noi meri- 
tare l’approvazione per una azione effettiva- 
mente eseguita e svolta. 

Altro compito enunciato dall’onorevole 
Rubinacci è quello dello stimolo all’occupa- 
zione. In effetti il Ministero del lavoro do- 
vrebbe stimolare l’occupazione. E non è che 
non cerchi di farlo. Sarei veramente inge- 
neroso se dicessi questo. Ma a questo pro- 
posito la mia critica non è tanto di volontà, 
mentre nel caso precedente io criticavo pro- 
prio la mancanza di volontà del ministro 
del lavoro di assumere quegli atteggiamenti. 
Qui no. Molte volte non ci riesce; molte volte 
non prende la via giusta, non fa quello che 
si dovrebbe fare, perché forse non vede 
determinate situazioni, 
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Ministero del lavoro. Altro compito è quellu, 
ad esempio, del collocamento all’estero della 
mano d’opera italiana. Anche qui dovreinnio 
muovere molte lagnarize. Koi sappianio - lo 
si 6 tante volte ripetuto in quest’aula - 
quello che accade, ad  esempio. nel Belgio. 
Mi pare non vi sia d a  parte del Ministero del 
lavoro la necessaria scnsibilizzazione di que- 
sto fenomeno: non vi P s ta ta  una baltaglia 
sostenuta dal ministro del lavoro in seno al 
Gover~io Soi ,  per lo meno, non CP ne siamo 
accorti 

Sianio stnti  noi n richiamare l’al lerizioiie 
b u  qiiello che accade ai lavoratoii italiani 
all’estero; noi a1)biaino lamentato - e pur- 
troppo quesla Camera ci sembra veramente 
ridotta a uii niiiro del pianto, perché ci siamo 
ridotti a fare sempre delle lanientazioni - 
noi ahbianio laiiieiitato qui l a n k  volte Ic 
vittime del lavoro all’estero, m a  una azione 
11u parte del AIinistero del lavoro, i1 qiiale ha  
quecio compito istitiizioiiale della tutela del 
Ia\wro, cosi coine il hliiiistero degli esteri ha  
i l  compito istituziciiiale di una tutela di 
carattere gcneilale dei cittadini all’eslero, non 
rni pare francamente vi sia stata 

Vi sono, a questo riguardo, ancora i pro- 
I~lenii dell’eventualità dclla collocazione e 
dello sviluppo del lavoro italiano in Africa; 
è tut to  un settore del problema che il Mini- 
stero del lavoro ha mancato anche qui total- 
mente di sensibilizzzare. Si dice sia compito 
del Ministero degli esteri: niente affatto. I1 Mi- 
nistero degli esteri, è sotto questo aspetto, un 
ministero tecnico, il quale deve deterniinare 
le condizioni politiche e dosare i mezzi e gli 
scopi di talune finalita della politica estera in 
genere; ma, per quanto riguarda il settore del 
collocamento dei nostri lavoratori e quindi di 
una determinata politica africana, la proposta 
e la propulsione da  parte del hlinistero del 
lavoro, che avrebbe anche tan ta  maggiore 
legittimazione sia in canipo interno che inter- 
nazionale, non vi è stata; noi non ce ne siaino 
accorti. 

I1 nostro relatore ci dice che tut to  iipro- 
blema dell’emigrazioiie non deve essere allon- 
tanato né distratto dal Ministero del lavoro. 
Ebbene, noi siamo d’accordo, ma bisogna che 
i1 Ministero del lavoro, conie ho detto, si sen- 
sibilizzi di questi problemi. 

Ancora un altro suo coiiipito istituzionale 
è quello dell’addestramento professionale. 
Debbo riconoscere che il Ministero del lavoro 
in questo campo ha fatto degli sforzi e che 
qualche cosa si è ottenuta. So che personal- 
mente l’onorevole sottosegretario si sta occu- 
pando di questa materia ed egli che h a  una 

esperienza notevole di taluni settori del lavoro 
credo possa utilmente occuparsi di questa 
inat eria . 

Debbo però muovere un rilievu all’onore- 
vole Rubinacci: egli auspica ana fusione dei 
due enti esistenti a questo riguardo ed auspica 
altresì l’utilizzazione dei beni che costituivano 
il patrimonio delle discioltc confederazioni 
fasciste. Debbo dire che questo P un grosso 
errore; debbo ricordare come all’inizio della 
passata legislatura, quando era ministro del 
lavoro l’onorevole Fanfani, io ebbi a svolgere 
una interpellanza in quest’aula proprio s i i  
questo argomento. Ricordo che il minis tre, 
Fanfani ehbe la cortesia di venire a rispon- 
derini personalm~nte. Egli riswse ampia- 
mente alla mia interpellanza; disse che si 
sarebbe creato un ufficio stralcio, i1 quale sta 
stralciando da  nove anni e non so ancora clic 
cosa d a  questo stralcio sia venuto fuori. S t )  
che di cjiiesti beni delle organizzazioiii sinda- 
cali disciolte si i: fatto un po’ strame iiientw 
è veramente tin patrimonio dei lavoratori (ha 
ragione l’onoi-evole Rubinacci), è un prezioso 
patrimoriio dei lavoratori. Questi beni sono 
diventati le sedi di talune organizzazioni sin- 
dacali privilegiate, qualche volta sono diven- 
ta t i  perfino sedi di partito politico, qualchc 
volta sono diventati perfino abitazioni private. 
per non parlare del restante patrimonio tipo- 
grafico, di macchine, di mezzi, ecc. 

Ora, questo 6 un problema che noi noi2 
possiamo lasciar passare ultcriornicnte senza 
affrontarne la soluzione. E a questo propositu 
devo fare una grave segnalazione. Vedo coil 
piacere che è presente I’oiiorevolr Rapelli. 
Proposi in occasione di quella in terpcllanza 
che una delle più giuste ed meste  destina- 
zioni di questi beni delle organizzazioni sinda- 
cali sia yuella di provvedere al trattamento di 
quiescenza degli ex dipendenti di quelle stesse 
organizzazioni sindacali. Ci troviamo in Italis 
di fronte ad una situazione paradossale. J n  
Italia sono stati pensionati tut t i  ed il Parla- 
mento ha pensionato perfino - e giustamente 
- gli appartenenti alla (( milizia volontaria 
sicui-ezza nazionale )), e ha  fatto 1)ene. hli 
ricordo che i settori dell’cstrenia sinistra SI 
sono perfino astenuti dai voto in quella circo- 
stanza, non hanno neppure ritenuto di dare 
voto contrario, perché si t ra t tava di Casse 
pensioni che erano state in certo qual modo 
costituite. fi un trattamento d i  quiescenza 
più o meno dignitoso e rispondente a1 sncrifi- 
ci0 fatto. 13 stato riconosciuto, sia piire non 
con un titolo di pensione, m a  con un titolo 
più caritativo, un trattamento di quiescenza 
agli appartenenti alle formazioni militari 
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della d repubblica sociale italiana )). Soltanto i , 
dipendenti delle disciolte organizzazioni sinda- ’ 
cali devono essere esclusi dal trattamento di , 
quiescenza, ed è gente clie ha  dedicato la i 
propria vita nell’interessc dei lavoratori e ve 
ne sono di epoca precedente alle organizza- ’ 

zioni fasciste, quando ancora non si chiama- , vano fasciste, ma erano sostanzialmente la 
s t e s a  cosa; molti sono morti e altri stanno i 
morendo. Sa  veramente di ingiustizia, (li 
imrnoralità, di cattiveria questo atteggia- 
mento che si intende tenerc. 

RUBBIIYXCCI, Re2ator.e. Ila ragioiir 
RAPELLI. Ha ragione. 
ROBERTI. Di recente noi della Coriiniis- 

sione del lavoro, che avevamo visto riobil- 
mente presentata questa proposta di legge 
dall’onorevole Rapelli, che non è certanierite 
sospetto di tenerezza nei confronti di questa 
parte, ma è conosciuto per la sua obiettivitd 
ed Pquidistaiiza nella valutazione delle esi- 
genzz dei lavoratori e di coloro che la loro vita 
hanno dedicato’ ai lavoratori, noi, dunque, 
attendevamo che questa proposta svolgesse il 
suo iter normale e quindi attendevamo dalla 
Commissione finanze e tesoro, come avviene 
per quasi tut te  le proposte, il parere favorevole 
invece abbiamo avuto la dolorosa sorpresa 
di vedere espresso parere contrario. Mi di- 
spiace che non sia presente - giusto o in- 
giusto - l’onorevole Geremia, che è stato re- 
latore di quel parere. Veramente questo ci ha 
colpito. Voglio sperare che il Governo inter- 
venga e che o attraverso il riesame della pro- 
posta di legge Rapelli, o con un  altro stru- 
mento legislativo, rapidamente. prima cho 
questa gente muoia del tut to ,  riconosca 
questo diritto alla pensione, che è un  po’ nel- 
l’interesse di tut t i  gli organizzatori sindacali, 
di quelli prefascisti, di quelli fascisti e di 
quelli postfascisti; perché non è consentito 
che soltanto una categoria di lavoratori, pro- 
prio perché si interessa di tutelare interessi di 
altri lavoratori, debba essere esclusa da  una 
forma di salario e di retribuzione, quale è il 
trattamento previdenziale, salario differito. 

Poi vi è il problema dell’I. N. A.-Casa. 
Non posso che associarmi a talune valuta- 
zioni favorevoli a11’I. N. A.-Casa fatte dal 
nostro relatore; e i pochi colleghi presenti, m a  
molto attenti a questi problemi, ricorderanno 
che questa parte politica prese posizione fa- i 
vorevole a l  progetto I. N. A.-Casa e nella 1 
prima c nella seconda edizione che si ebbe 
alla Camera all’inizio della scorsa legislatura, 
vedendo la produttività di quell’istituto. I 
fa t t i  non credo ci abbiano smentito, e quindi, 
pur con tu t te  le riserve su taluiie attuazioni 

e pur  CUI desiderio di veder migliorare soprat- 
tu t to  i sistemi distributivi e la entità e l’am- 
piezza del piano, sono veramente piuttosto 
ottimista circa questo strumento escogitato 
dalla fertile intelligenza dell’onorevole Fan- 
fani (dobbiamo riconoscerla) e seguito dal 
Parlamento con molta attenzione ed interesse. 

Poi vi è tu t to  il problema della previdenza 
sociale, alla quale l’onorevole relatore ha  de- 
dicato un’anipia parte della sua relazione, 
una parte veramente notevole e perspicua 
clie dimostra la sua conoscenza di questo 
problema: perché certi problemi bisogna, per 
poterli veramente esaminare nella loro realtà, 
conoscerli appieno nei loro presupposti, nelle 
loro finalit& e nel loro Ristema. Bisogna, in- 
somma. averne la conoscenza sistematica 
perché non ci si può formare u n  giusto con- 
cetto di un problema importante solo at t ra-  
verso quella che è la informazione superficiale 
cui mnlte volte si B costretti a limitarsi. 

Giustamente. vi è u n  grosso problema alla 
basc della previdenza sociale; il problvma della 
riforma di essa. un grosso problema e penso 
che, fra i tanti problemi che questo Parla- 
mrnto è stato un po’ lento ad  affrontare ed a 
risolvere, questo veramente avesse dei mo- 
tivi per i quali si dovesse procedere con leii- 
tezza: perché io credo (non se ne abbia a 
male l’onorevole Ribiiiacci) ... 

RUBINACCI, Relatorc. KO, b la ~i i ia  opi- 
nione ! 

ROBMRTI. . che, se si fossero at luatc  
qurllc famose mozioni di quella lodrvolc 
comiriissione di cui aiich’cgli frce parte, non 
su quale terribile capovolg’imeilto si sarebbe 
veiificato nel sistema della previdenza SO- 
ciale. 

Io sento mollo parlare di quesla istanza 
unificatrice degli istituti assicuratori e dei 
servizi assicuratori. Ma su questo punto devo 
diw: Adelante, Pedro, con quel che segue. 
Qui, piii che il problema di unificazione e di 
riforma di struttura, il vero problema i. 
quello del perfezionamento di taluni aspetti 
specifici della previdenza sociale. Sappiamo, 
per esempio, che esiste il problema dell’assi- 
ciirazione malattia, che e problema gigan to- 
sto; sappiamo gli sforzi che 1’ Istituto assicui 8- 

zioiru malattie SI a compiendo 111 questo pe- 
riodo, IC laboriosissime trattative coi corpo 
sani tario, le toririentatissime questioni con 
gli esercenti farmaceutici. Sappiaiiio tut to  
questo, m a  sappiamo anche chc questo pro- 
blema è veraineiite grave e delermina molto 
scontento nelle categorie dei lavoratori, J 

quali non sono affatto contenti clell’anda- 
men to dell’assicurazione malattia, al punto 



Atti Parlamentari - 28058 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 19 LUGLIO 1956 

che odiano 1’ Istitutu assicurazione> inalat tie, 
hanno formulato un odio profondo, radi- 
cato, coiivinto cuiitro qiiesto istituto. Essi 
amano IC loro casw aziendali, vorrebbero 
crear(\ in ogni impresa una cassa aziendale, 
sono rimasti attaccati a questa forma e, se 
qiiesto fenonieiio è così diffuso e gaicralizzato, 
non possiano igiiorarlo. Non possiamo. sola- 
niente considerando gli appi ezzabili sforzi 
degli attuali clirigc~iti di qurs lo istituto, per- 
sone' al tamtintc coiniiiendevoli di cui ho 
graiidc stiiria iciio p t ~  tutti i1  dirrttore Sa- 
voiiii. iirmo di grandi qualità f‘ di grandc 
c o nip ( 1 cii za) , i i on p ossi ani o, dicevo, su 11 11 

piano d i  politica del Iavci i~~ estraniarci d a  
qiicsio prolileina gigantesco clip va afl’i~oii- 
lato ]iw conto prnpi’io c chc) n o n  .i risolvc 
coii I’uiiifjcazionr. 

L‘u~iificazic~ric p o t l c i ~ b t ~  rtsolversr vc-ara- 
rric~iit t~ iii un graiide ingaiii10, una lustra di 
fare qualcosa ineii tre non si fa i i iw  IC c si può 
p g g i o i a i e  quella c h  giA vi è. 

&us tcitncwlc il iios tro relntcii*e prwpct ia 
In ilif~~~reiizidziori(~ clic vi 6 fra assicurazione> 
iiifortuiii c le n l i i c  forine assicui.alive. Lì 
\,i 6 una diversa causa giuridica: i l  criicbrio 
della pro1es~iimali t3 d ~ 1  ixschio. Il rischio, 
nell’inf(~ituiiio sul lavoro, è LUI i i.;cliic) spwiii- 
co sul lavoro. non un iischio comune come1 
C p c ‘ l l f J  di vita. di 1-rccliiaia, di 1iiabilit;l ge- 
rieibicci. Yo, l ì  sono 1 veri teriti del lavoro ! 
Quindi, la professionalità del rischio costi- 
tuisce la causa giuridica di questa assicura- 
zioii:. [s iricidc anchr sulle forme di conti.ibii to, 
ipotizza i i i i a  p i ~ ~ p r i a  fisionomia di qiit.sta 
assicuraLione chr- potrehbe deformarsi se lo 
ci uiiificasse con altre. 

1Iti.o griwo prollleiiio qiieIl(~ della 
estensioiic dellc i‘oime assictiiativc al l < ~ v [ ~ r i ~  
au toiionio grow)  problcnin chc iii\-este qi1e- 
Qtioiii di  principio Perch6 i1 lavoratore aiito- 
iion:o + qurllo c1;c corre i l  rischio (wmoii‘ic~~ 
del prnprio lavoiv. I1 lavoratore clipcnclcii Le 
nell’dltiiale siiu,?.zione tlialetticci delle parti 
nel rtxpporlo d i  lavoro. colloca i1 s:io la voi^^ 
presw altri P 11 rischio dell‘cpcrn non I! suo. 
iiia d ttll i n  ipr eri ri i t ore. Il Iavor,i 1 r w  a i11 on onJ r )  

iiivecc?. 6 l’iml)rc.nditorc ( l i  4. s t c w n .  cnrrc 
egli il rischio del I<ivoro. 

PPI. gli allri lavoratori la toriilti p i - ~ ~ i -  

deiizi:ile C iin 7iila~i0 diYeritn I mhbiaiiio 
difenclere qiiesl,~ dPfiriizione. (>Licii c;o In siii- 
iiiiiiiiio dietro i1 concello più quaden!(> d e ì l ~  
4c:ircma socide ’ Giini se diaino i ì l l z t  liicvi- 
rlenzn iin carattere pclteriialist ico e caritativo ! 
21‘01 farcmmo i u i  enorme passo indietro nel 
campo delle rivendicaziorii dei lavoratori. 
La previdenza i. iin diritto del lavoratore. 

i) una parte della incrcedc. La iiiercede, la SI  
corrisponde in denaro liqiiido nella busta 
paga P la si corrisponde poi in prestazioni 
assicurative clifrerite, di cui il contrihiito 
incide per la maggioranza s i i l  d a t o w  (li lavoro 
e per rina aliquota - quella di intercsre 
socinie - .;i1110 Stato. 

Pf\r i l  lavoro aiitoiioino, irivect., ilori pob- 
siamo ricorrere a questo principio. ma doh- 
hiamo ricorrere ai principio nitit ualistico 
d i e  si va  attiinndo attraverso IC forni(. di 
ejteiisiorip ai hvoratori aii l  onnriii dellc mi- 
sure previdenziali. L’esprri(>iiz:t piìi ampia P 

recente fatta in qitestri coiiipo i* stata  qiiel!ci 
dci coltivalori dirrlli. 

Noi consigliamo diinqiicb che, iiell’nfl roil- 

tare il prohleiria della previdenza sociale. 
piìi rlie IP solimoni spettacolari, <i vada arl 
af:’i,oiitnre i prohlenii analiticaniente, cezio- 
naiidoii inaqari, e cercando di  risolverli i i i  

qiicllp parti che sonu ancora maiichevoli. 
T’rirrei poi esprimere la mia preoccupazione 

siilla t ~ n d ~ n 7 a  d ~ l  Governo ad inipadronirsi 
praticanienle degli istituti assicuratori. Que- 
sti jstitiiti assiciiratori hanno dei capitali 
che i l  Governo appetisct. Questa preocL- 
c i j p m o n ~  6 coiiierniala d a  u n   senip pio gr[i- 
vissiiiio. i $0 miliardi deli’1. s. r>. s 

Tn proposito, sono costretto a rimpro- 
v e r a r ~  i l  presidente della Coinmissione per 
non aver aderito alla mia richiecia scritta di 
convocclrc la Cnmmissioiie di fronte a q u e s i u  
fati o gravissimo, che investe gli interessi 
sacrosanti dei lavoratori. 

Qupsto indirizzo G conferniato dalle coii- 
tiniie pressioni che vengono fatte anche s i i l  
personale dipendente di questi enti in rela- 
zione al loro trattamento, alla famosa pari- 
fìcuziorie r alla grossa qiiestione del tratta- 
men to  di quiescenza. 

Mi pare che vi sia una tendenza da  partc 
ùel Governo a voler estendere il suo dominio, 
sotto la forma del controllo, sull’azion~ d i  
questi enti per giungere, in ultima analisi, 
a1 loro patrimonio. Questo è molto grave e 
pericoloso. I1 Governo esercita normalmentc 
il suo controllo attraverso le formc istitu- 
zionali, anzitutto attraverso i1  consiglio di 
amministrazione. in cui ha istituzionalmente i 
rappresentanti dei vari dicasteri. Quindi 6 
attraverso [ J U ~  sistema che il Governo eser- 
cita le sue funzioni di controllo, per cui le 
delibcrr dei consigli di amministrazione sono 
prese con la partecipazione costante del Go- 
verno tramite i suoi rappresentanti istitu- 
zionalnieiite esistenti nei consigli di ammini- 
strazione medesimi. Ne consegue la illegitti- 
mità  di codesta azione dal di sopra e dal di 
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fuori: si tratta di una forma di prepotenza 
assolutaniente pericolosa. Quindi voglio porre 
in guardia il Governo contro il pericolo di 
questo piano inclinato. So perfettamente che 
vi C la spinta e la pressione del Tesoro le cui 
occorrenze sono senza fine, che vi è la spinta 
della ragioneria generale dello Stato. Vi B 
quasi un poco di deformazione professionale da 
parte dei componenti la ragioneria centrale 
dello Stato nei confronti dei bilanci di questi 
enti (sia detto naturalinente senza nessuna 
mancanza di riguardo verso questi veramente 
egregi funzionari), ma il Governo deve resi- 
stcre e sarehbe grave se il ministro del lavoro 
non rappresentasse la naturale barriera con- 
tro queste inhammettenze e queste penetra- 
zioni. Se il Ministero del lavoro non adeni- 
pisse a questa sua primaria funzione, i lavo- 
ratori si sentirebbero ancora una volta in- 
difesi, perché -- ripeto ancora una volta - 
i patrimoni degli enti assicurativi non sono 
altro che parte dei salari dei lavoratori. 

E vengo alla questione dei 40 miliardi. 
Le giustificazioni che sono state date alla 
diminuzione del contributo statale al fondo 
adeguainento pensioni in una misura così 
notevole non sono assolutamente accetta- 
bili. (Iriterrzczioiie del Sottosegretario Subutini). 

Si 6 detto che si tratta di superi di hi- 
lancio, ma è noto che non è vero. 13 stata 
una bugia, pietosa finché si vuole, ma sem- 
pre una bugia. Più precisamente si tratta, 
di riserve: non riserve matematiche forse. 
ma indubbiamente riserve di esercizio. 

È noto qual’è il sistema di queste assi- 
curazioni: sistema di ripartizione e non di 
capitalizzazione, il quale, come tale, porta 
ad un aumento crescente delle prestazioni di  
anno in anno. 

RUBINACCI, Relatore. Ogni anno VI sono 
più di 200 mila nuove pensioni. 

ROBERTI. Recentemente il presidente 
dell’I. N. P. S., uomo appartenente acl un 
partito d i  Governo e investito di funzioni pa- 
rastatali e per ciò stesso nella necessità di non 
scoprire eccessivamente il ministro del tesoro, 
quelli del bilancio e del lavoro e il Governo 
tutto, ha concesso una intervista ad un 
giornale scientifico e di assoluta obiettività, 
;Zlondo economico, precisando in chiari ter- 
mini la situazione. 6 ... Ciò comporta necessa- 
riamente - ha detto nella intervista il presi- 
dente dell’I. N. P. S .  - la progressiva mag- 
giorazione dei contributi, appunto perch6 
cresce annualmente il numero delle pensioni e 
perdura il godimento da parte di quelli che 
sopravvivono, malgrado la mortalità. Si può 
calcolare che, senza avanzi di gestione. nei 

prossimi anni l’attuale contributo del 9 per 
cento destinato alle sole pensioni dovrebhe 
essere approssimativamente il seguente: se il 
coiitxibuto dello Stato continuerà ad essero 
ridotto a soli 40 miliardi: 9 per cento nel 1956, 
9,70 per cento nel 1957, 10,85 per cento iiel 
1958, 12 per cento nel 1959 e 13,25 per cento 
nel 1960 R. 

Questi dati indicano chiaramente il vuoto 
che si forma alla base, in quanto si scava 
nelle fondamenta di questa costruzione finaii- 
ziaria, rischiando di dover sumontare l’onere 
dei contributi oppure di clover inlervenirv 
con erogazioni statali che dovrebbero gravare 
su tutta la collettività sotto forma di imposte. 
spostando lutto il sistema della prrvidenzn 
c della assicurazione sociale. 

Xoi non possiamo che deplorare che i l  

ministro del lavoro abbia consentito ad una 
violazione così grave e’ sia venuto meno ad 
un suo compito istituzionale precisci non op- 
ponendosi ad una situazione di tanta gravita. 
Ma vi era l’esigenza del bilancio, la crisi 
di Governo, le dimissioni del ministro del 
tesoro. Ebbene, se si era dimesso il ministro 
del tesoro, offeso forse anche da queste irrego- 
larità, avrebbe dovuto dimettersi anche il 
ministro Vigorelli. Mi spiace polemizzare in 
questo modo che può sembrare aspro e dato 
anche che il ministro è assente, ma la mia 
valutazione non è personale. B nhiettiva su 
una situazione esistente. 

Quindi questo problema della previdenza 
sociale va visto in relazione a questa grave 
considerazione: che noi ci troviamo di fronte al 
patrimonio dei lavoratori e all’interesse dei 
lavoratori. E l’onere della previdenza sociale 
è già alto - dobbiamo riconoscerlo nell’inte- 
resse stesso dei lavoratori - perché ogni tanto 
noi ci troviamo di fronte a situazioni di emer- 
genza, a categorie che sono anche escluse, e 
quindi alla necessita di miglioramenti. Perciò 
l’onere che già pesa sulla produzione (e voi 
sapete che quando parlo di produzione parlo, 
anche da un punto di vista dottrinale, ideolo- 
gico, di lavoratori e non di imprenditori sol- 
tanto, perché la nostra impostazione, la 
nostra concezione 6 che i lavoratori siano i 
titolari della produzione e debbano diventarlo 
anche giuridicamente) è molto pesante. 

I1 relatore - e su questo non sono d’accordo 
- dice che in fondo non è un onere tanto alto 
come quello che si dice, perché bisogna de- , 
trarre dal totale del 57-08 per cento l’ammon- 
tare degli assegni familiari che è del 32 per. 
cento, in quanto che essi costituiscono salario. 
Ma questo è un po’ girare intorno alle cose, 
perché tutto è salario, anche la prestazione 
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previdenziale 6 salario: è salario differito, ma 1 d’inchiesta, le qua.li dovranno fatalmente 
è salario. Tutto, ripeto, è salario nell’attuale confermare quello che sappiamo. 
meccanica del rapporto di lavoro in cui contro ’ (:i si trova di fronte a una situazione 
la merce lavoro vi è il salario che si corrisponde I attuale dei lavoratori che lascia enormemente 
in pagamento di det ta  merce (questa pur- I a desiderare, sopratutto per quanto riguarda 
troppo è ancora oggi la situazione del rap- j la loi~o tutela giuridica. 
porto di lavoro). salario quello che sulla i Ho sentilo ieri gridare, prima dall’oriore- 
busta paga, è salario la quota degli assegni vole Calvi, il crucipge alla politica del lavoro 
famigliari, sono salari le prestazioni assist,en- i in periodo fascista. Vi è stata  una specie d i  
ziali e quelle assicurative e hanno uri’inci- i ondata di indignazione: dagli al fascista ! 
denza che secondo la legge dei grandi numeri i Tutto ciò perché nel 1923 era stato tolto 1 1  

va su ogni titolare e herieficia.rio dell’assicura- trattamento previdenziale ai mezzadri. 
xi on e. Ringrazio i colleghi che finalrneii te lia,iino 

Ci troviamo di fronte ad  una maggiora- ~ messo alla luce una malefatta di quel periodo. 
zione del salario di quasi il 60 per cento per le I nel quale, per definizione storica coniata 
prestazioni previdenziali. E quindi non pos- dalle maggioranze di quest’aula, tu t ta  l’at- 
siamo permetterci i1 lusso di doverlo ulterior- tivitu di tut t i  gli organi di Governo, di partito, 
mente gravare per stornare, per occorrenze di 1 di sindacati, tendeva a un unico scopo: 
tesoreria, quelle che sono le riserve econnmi- ’ l’opprcssioiic dei lavoratori. Finora avevamo 
che di talune forme assicurative. dovuto invece constatare tu t te  le infinite 

Molta prudenza, quindi, signor ministro. e I cose che avevano to1 to ai lavoratori gli a t -  
molta rampogna per aver tollerato una così , tuali detentori della politica e del sindaca- 
grave violazione che denuncio da  questi lismo, in questi 22 anni nei quali essi ten- 
banchi all’opiniorie pubblica e a i  lavoratori , gono il banco del potere. 
ai cui danni inesorabilmente si B portato Non  si t ra t ta  soltanto della famosa abo- 
questo taglio. ’ hziorir della contrattazione collettiva obbli- 

Raccomando al niinistro del lavoro molto , gatoixi, per cui tanto ci si dibatte in tut tc  
vivamente di volersi compenetrare della sua le commissioni, in tutti i concessi sindacali, 
funzione di difensore dell’indipendenza di prcsso tut t i  i ciillori e gli studiosi di qucstu 
quest,i istituti assicuratori invece che rendersi, disciplina: non si t ra t ta  soltanto del peggio- 
non voglio dire complice, ma strumento 1 ramento effettivo delle condizioni di molti 
necessario, molte volte, di questa azione di I contratti di lavoro stipulati dalle attuali orga- 
penetrazione e di pressione da  parte di altri nizzazioni sindacali dopo il 1944 (valga per 
ministeri e quindi del Governo nella sua inte- ’ tutti quello dei mcdalmeccanici); ma si t ra t ta  
rezza su questi istituti e sugli enti assicurativi. deli’assoluta carenza di tut t i  i cosiddetti 

Con questo, grosso modo, ho esaurito quella ’ organi che dovevano esistere, o che esista- 
parte dei bilancio del lavoro esaminata dalla no sulla carta, nelle fabbriche P nelle indu- 
relazione Rubinacci, tranne quanto riguarda 1 strie. 
la contrattazione collettiva di cui parlerò in , Le coiiirnissioni per i cottimi, le coinmis- 
seguito. Ma vi è tu t ta  un’altra parte del sioni p r  le qualifiche, le stesse commissioni 
bilancio del lavoro che lion è contemplata 1 interiie che sono ridotte a una lustra, costrette 
dalla relazione Rubinacci. E forse non poteva a dover bussare alla porta delle aziende .per 
esserlo. sentirsele sbaltcre in faccia. E tu t to  questo 

V’è anzitutto il problema delle condizioni nell’assoluta mancanza di una tutela. Ora 
dei lavoratori e dei rapporti di lavoro. Mi tut to  ciò certo non si può addebitare a quel 
rendo conto del riserbo dell’oiiorevole relatore, 1 sistema e a quel periodo che, a quanto voi 
che è presidente dell’autorevole Commissione ~ affermate, avrebbe avuto una legislazione 
interparlamentare dell’inchiesta sulle condi- I f a t t a  al solo scopo di opprimerc i lavora tori, 
zioni dei lavoratori. In questa materia i l  rela- mentre invccv quella in cui viviamo è la 
tore, elegantemente, ha  adombrato in qiialche I Repubblica fondata sul lavoro, la cui legi- 
considerazione taluni rilevamenti di questa i slazione, dopo tant,i capovolgimenti storici 
Commissione. Io cercherò di mantenermi 1 e politici, dovrebbero tendere a (lare qualche 
nella stessa condizione di delicato riserbo, ma ’ cosa ai lavoratorj. 
la realta è che le condizioni attuali del rap- Mi auguro che tut to  il materiale che ~i 

porto di lavoro lasciano a desiderare. Noi pos- sta raccogliendo nella Commissione d’inchie- I siamo saperlo poiché siamo gli operatori nel , sta vrnga alla luce, e mi auguro che tu t to  
campo sindacale, a prescindere d a  quello che I quello che ci può riferire a quel ventenni0 in 
ci diranno le risultanze della Commissione I materia di contrattazione collettiva, venga 
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pubblicato. Io so che vi sono in quest’aula 
persone che sono convinte che l’unica vera e 
seria contrattazione collettiva degna di que- 
sto noine, in Italia e fuori d’Italia, sia quella 
fatta in quei 20 anni; e basterà il solo fatto 
di raccoglierla e pubblicarla per restituire un 
patrinionio prezioso ai lavoratori italiani; 
a parte anche tu t t a  la disciplina giuridica, 
a parte la creazione dei vari istituti. 

Sono grato alla benevolenza degli ascol- 
tatori di avermi consentito questo sfogo di 
sentimenti e di idee, perche veramenle si 
soffre nel veder bistrattare una realta che 
si vive quotidianamente. Ma ciò precisato 
per quanto riguarda il passa to, bisogna poi 
subito guardare avanti. Noi non possiamo 
permanere in questa posizione: io di fare 
panegirici e voi di trovare attenuanti. Biso- 
gna affrontare il problema delle condizioni 
dci lavoratori in Italia, bisogna affrontarlo 
con provvedimenti legislativi: non vi è altro 
da  fare. Occorre proporre leggi per creare 
taluni istituti, per regolare talune questioni. 
S o n  è possibile lasciare i lavoratori nelle 
attuali condizioni del mercato del lavoro, 
in  una situazione di carenza di tutela, con 
la politica che svolge il ministro del lavoro 
di fronte alle vertenze tentando di mettere 
d’accordo le persone e, in caso contrario, 
lavandosene le mani. È un assurdo ! Così 
accade per il problema dei contratti a ter- 
mine, e non soltanto per questo, in quanto 
si t ra t ta  di problemi che attengono tut t i  
alle condizioni del rapporto di lavoro che è 
carente dal punto di vista della regolamenta- 
zione giuridica; e questo non può che signi- 
ficare la disfatta del più debole, che non P 
altro che i1 lavoratore. 

Parlando con alcuni colleghi a proposito 
della attuale vertenza agricola è stato rico- 
nosciuto che se vi fosse la legge sindacale, la 
vertenza sarebbe risolta, in quanto la diffi- 
coltà a comporla è rappresentata dalla im- 
possibilita di costringere i singoli proprietari 
delle varie zone a uniformarsi all’accordo. 
I1 ministro del lavoro ancora oggi non poteva 
dare la  conferma dell’accoglinien to della 
decisione presa dall’organo rappresentativo 
centrale degli agricoltori, perché non poteva 
dare conferma che l’accordo sarebbe stato 
effettivamente osservato dai proprietari ter- 
rieri recalcitranti. Se, invece, vi fosse stato 
un  contratto di lavoro, essi sarebbero s ta t i  
obbligati ad  osservarlo, mentre oggi l’orga- 
nizzazione centrale è lasciata a correre dietro 
alle migliaia di imprenditori agricoli che non 
vogliono in buona o mala fede seguire I’ac- 
cordo. 

Quindi, CI troviamo veramente di fronte 
ad  una carmza di regolamentazione giu- 
ridica della questione. Come risolverla ? 
Ecco che i.ilorriiamo alla legislazione sinda- 
cale; e non iie parlerei sc non \ 7 i  fosse stato 
l’annuncio d a  parte del ministro Vigorelli 
della presentazione di quel disegno di legge, 
se non vi fosse s ta ta  quella dichiarazione al 
Senato. Ci troviamo, dunque, di fronte ad  
una situazioiie paradossale. Non seguirò cer- 
tameiitc l’ottimo collega Scalia nella sua 
addotiorata r.sposizione di ieri sera, che ho 
ascoltato con molto interesse, in quanto gli 
argomenti d a  lui esposti, come egli sa  io li 
ho gilt ribattuti varie volte in Commissione, 
salvo qualcuno nuovo, come la citazione 
del Mangoni. Egli ha  detto, sostanzialmente 
che la proposta Pastore è stata, grosso modo, 
ripresa dal ministro Vigorelli e che rap- 
presenta quanto di meglio poteva esserp for- 
mulato in questo momento. Xon citerò crrta- 
mente il Mangoiii, m a  mi limiterò a leggervi 
quanto ha detto su questo argomento un 
giurista, d a  tut t i  conosciuto, i1 professor 
Carnelutti, in un  articolo della rivista Pu- 
gine libere, con la speranza che queste sue 
parole possano essere una remora per il 
ministro ... 

RXPELLI.  OPrnai VI  P la Corte costitu- 
zionale ! 

ROBERTI. Onorevole Rapelli, se in ten- 
diamo fare delle leggi che, anzichk avere conic 
destinatari i cittadini, hanno come destina- 
taria la Corte costitiizionale, veramente, io 
non so perché si stia al Parlamento ed al  Go- 
verno. TI compito del Governo è qriello di prc- 
parare c presentare delle leggi che possano 
magari essere modificate dal Parlamento, m a  
non di fare delle leggi giA in violazione della 
Costituzione ! 

RAPELLI.  Prima bisogna chiarire quello 
che vogliono fare effettivamente i sindacati 
in Italia ... 

ROBERTI.  Anche di queslo, sia pur lire- 
veniente io dovrò parlare ... 

RUBINACCI, Relatorc. Non credo che 
sia il caso di preoccuparci eccessivamente, 
perché l’annuncio di questa legge è stato 
ricorrente in questi ultimi due anni ... 

ROBERTI.  L’annuncio di questa legge 
effettivamente, non porlava fortuna, perché 
precedeva senipre il cambiamento del mini- 
stro. Ma s ta  di fatto che a1 Senato, il mini- 
stro del lavoro ha  dichiarato: u Al fine di 
evitare che singole aziende o datori di lavoro 
possano sottrarsi all’applicazione dei con- 
tratti accettati dai rappresentanti di una 
categoria. i1 Ministero del lavoro si è fatto 
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promotore (li Litici d i e m i t  di disegno di legga 
per l‘ol~bli:,.atorietd dei contratti collettivi 
e i y L  ~ I H ) I L S » .  JI ministro Iia dichiarato che in- 
wterA ferniameiile affnclié il progetto di 
leggc i i i  parola \ia presentato al Parlamento 

p i i i  pwsto r quindi sr~llecitamente posto in 
clisciissioiie. Q i c o d  deur «wrt(i t  I 

J,a riiyis ta Ptryinc libere, in proposito 
WTIW: s g  Esterrefat t i  d i  froiitc alla mostriio- 
sitd e alla disinvoltura giiiriclico-politica del 
j’rogPtt(J di legge predisposto dal ministro 
-ociri Ideriiocra ticn del lavoro, onorevole Vi- 
gorclli, progetto iii teso n darci efficacia obbli- 
galorid ecc. al)J)iamo voluto chiedere il pa- 
rere n un mestro del diritto, nostro autore- 
~cAissinio collabornto~t~, i l  professor Fran- 
cesco Carnplutti i). 

Et1 ora mi permetto di consigliare al rni- 
iiis1i.o di  andare n rileggere le dichirazioni del 
professor Carncliitti, i1 qiiale ha scritto: L Il 
peggio i, clic, se i l  progetto tliveiiterA legge, 

ne (ioviA tosto occuparP li< Corte costitti- 
ziniinle. - \ i  sindacati non piiò rssere imposto 
.iltro ohl~l igo w iion quello tlclla registrazione. 
. ì l h  semplice rcgistrazione i l  progetto sosti- 
tuisccb iin 1)arm’ del Consiglio dell‘ecoiioniia 
t’ la relazione 51 fa premura di prcc-isarr che 
talc parere I igiiarder8 noi1 tanto i1  numero 
clegli iscrilti, quanto In striittiira c I C  fiinzio- 
naliti dcl siiidac<ito, anzi persino i l  suo pre- 
stigio )). 1”da astralta questa, clie non so 
conie il rninisti.~ Vigorelli o i1 Consiglio del- 
l’economia potrit obiettivare. (( Pii1 chiara 
violazione dell’articolo 39 della Costituzione 
iion i7i potrebbe essere. La C:ost.it.uzioiie a t  tri- 
buisce efficacia obbligatoria. rispetto a intere 
categoric, al contratto concluso non già d a  
tin sindacato iinico, Iiciisì con le rapprcsen- 
tnnzc di tut t i  i sindacati; invece il progetto 
uiniiiette che la delega legisla liva sia concessa 
a l  contralto concluso direttamente ecc. ». 

S o n  credo ci sia hisogno di coininenti. 
\-aglio solo ricordare una verainente pre- 
clare riunione tenutasi di recete all’associa- 
zione forense del lavoro di Sapoli. La nostra 
cit,tb è bistrattata per quanto riguarda le 
possihili Id indiistriali, ma n ~ s s u n o  pub con- 
testarle iin certo culto del diritto. In tale riu- 
iiione, ciii parteciparono indistintamente i 
rappresentanti di tilt t,e IC correnti politiche e 
preclari docenti di questa inateria, ì! stato 
esaminato tra I’dtrtJ lo schema del disegno 
di legge Vigorelli, clic formò - non vorrei of- 
fendere i~es.iiino - oggetto di risibile apprez- 
Lamento. 

Voglio veraniente mettere in guardia il 
Governo contro dei mali passi, e questo valga 
anche un po’ per una risposta indiretta al- 

l’ottimo collega Scalia per hlui ie  sui? valuta- 
zioni di ieri. 

Quindi bisogna che questa questione ven- 
g3 affrontata nell’unico modo possibile, at- 
traverso l’attuazione dell’articolo 39 della 
Costituzione, che, come dice il professor Car- 
nelutti, anche un modesto artigiano del diritto 
può t,radurre in una disposizione di legge. 
Voglio aggiungere a questo proposito che 
anche la situazione della politica sindacale 
di oggi renderebbe possibile una più serena 
valutazione della possibilith politica di at- 
tuazione dell‘articolo 39 della Costituzionc. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
TARGETTT 

ROBERTI. Un altro aspetto del bilanci 
del lavoro, l’ultimo sul quale mi intratterrò, 
e che non C stato considerato dall’ottiino re- 
latore, è quello della politica. sindacale. I1 
Ministero del lavoro 6 uno strano ministero. 
Dovrrbbe esseri? un ministero tecnico e in- 
vece è il ministero più faziosainente politico. 
Dovrebbe essere un ministero tecnico che 
dovrebbe reridersi interprete delle istanze 
sociali di tut t i  i lavoratori e quindi della 
nazione interit, perché iion esiste possibili1 U. 
di concezione sociale che non sia unitaria, na- 
zionale, che cioè non riguardi tut to  il popcilo. 
Mi consentano i colleghi di sinistra, i1 con- 
cetto di classe è veramente l’aberrazione della 
socialità: polis è la città che unisce, non è la 
fazione che divide. 

Quindi il Ministero del lavoro 11011 do- 
vrebbe essere politico, mentre esso fa la poli- 
tica delle organizzazioni sindacali. 

Non lo fa il Ministcro delle finanze, non lo 
fa il Ministero del tesoro, non lo fa i1 Mini- 
stero dell’industria. I1 vero ministero politico 
nel senso della faziosità e partigianeria, oggi in 
Italia è il Ministero del lavoro. I1 Ministero del 
lavoro fa la politica delle organizzazioni sinda- 
cali e fa quindi la sua politica attraverso le 
organizzazioni sindacali e questa è la più 
grave censura che noi dobbiamo rivolgere a l  
Ministero del lavoro. E la fa in campo nazio- 
nale e la fa in campo internazionale, il che P 
ancora più grave, i1 che è veramente delittuoso 
nei confronti del prestigio stesso della nazione 
italiana. Io debbo fare delle gravi accuse al  
ministro del lavoro sotto questo aspetto. 

Debbo fargli anzitutto l’accusa di non 
voler tradurre in legge l’articolo 39 della 
Costituzione proprio per poter continuare a 
fare la politica delle organizzazioni sindacali, 
perché l’attuazione, attraverso la legge, del- 
l’articolo 39 della Costituzione darebbe uno 
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dullis alle organizzazioni sindacali, le mette- 
rebbe su un piano di parità c di regolarith, lc 
fisserebbe a dei requisiti, a delle coridiziurii, 
darebbe ad esse quindi anche una responsa- 
bilitii nell’azione politica. 11 ministro del 
lavoro questo non lo vuole fare, e prepara quel 
disegnetto di legge così allegro nel quale egli 
vuole veramente crearsi lo strumento lcgisla- 
two per poter attuare una sua politica, quella 
che oggi deve fare sottobanco, quella che oggi 
deve fare con azione più dichiaratamente poli- 
tica, cioè dando egli il crisma del prestigio 
all’organizzazione sindacale che vuolc tu1 e- 
l are. 

In questo modo egli veramente deter- 
mina una situazione di monopolio sindacale, 
non stabilito dalla legge, anzi vietata dalla 
Costituzione, ma stabilita dal suo interesse 
politico, dall’interesse politico della sua parte 
o dall’intei’esse politico della maggioranza 
governativa. E questo è contro la legge, con- 
tro la costituzione. 

E noi vediamo come si svolgono le tratta- 
tive, e cioè, per esempio l’aberrazione, In 
burla delle trattative separate. Ma, onorevole 
sottosegretario, signor ministro assente: il 
ministro, dicevo prima, deve nella sua azione 
uniformarsi a dei precetti costituzionali, e l’ar- 
ticolo 39 della Costituzione prevede la rappre- 
sentanza unitaria delle categorie; e, se vi sono 
categorie di diritto, questa rappresentanza 
unitaria deve essere scelta attraverso le forme 
di attuazione dell’articolo 39, ma se vi sono 
categorie di fatto, se vi sono organizzazioni 
sindacali di fatto, la rappresentanza nelle 
contrattazioni deve essere ugualmente unita- 
ria. E, quando mi stabilisce invece la ripresa 
di trattative separate, ella viola questo prin- 
cipio della unitarietà della rappresentanza sin- 
dacale, oltre a violare altri principi costitu- 
zionali, come quello del trattamento delle 
minoranze. Questo ella non può fare, e, se lo 
fa, lo fa contro la Costituzione, e, se lo fa, lo 
fa per faziosità politica, e, se lo fa, lo fa per 
debolezza insita nel seguire le pressioni delle 
concorrenze politiche, delle concorrenze sin- 
dacali, e, se lo fa, ella viene meno ai suoi 
doveri costituzionali. E non mi venga a dire 
che è stato sempre così, perché noi ricordiamo 
e sappiamo che, quando in talune circostanze 
i rappresentanti del Governo non si son voluti 
prestare a questa opera di sopraffazione di 
talune organizzazioni sindacali sulle alt&, 
questa opera non si è eseguita. 

Ella ricorda che, quando vi fu una grossa 
trattativa sindacale ed i rappresentanti di 
talune organizzazioni sindacali volevano esclu- 
dere una organizzazione sindacale dalle tratta- 

~ T A  POMERIDIANA DEL i 9  LUGLIO 1956 
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ROBERTI. Quindi, quando, 111 qudla 
uccasionc. i l  Prt~sideiitt~ del Consiglio coiivocii 
I C  oiXgaiiizzazioni sindacali, i rapprcseiitaii t i  

d i  esse furoriri tien Iieli di trovarsi tutti i n -  

wriie, di tiisculcre e di esaminare; ed erano 
- giiarda c a m  - quellr stesse persoiic fisiche 
clic ieri scw (> irc cire fa hanno sollevato 
tanto scalpore perché si trovavano al loro 
fianco quellc stessc persone fisiche di porte 
nostra di;. i1 9 gennaio iiicicme con loro 
svolsero senza protest(> di sorta quella trat- 
i a tiva. 

Pcrciie allora ciò fu possibile ? Perché vi 
t’ra forsc i1 pciicolo di uiia crisi rniiiisterialc. 
vi era quindi ulna ragione politica clie dava 
coraggio a l  Ciovcrno, ed i l  Presideiitc del 
Consiglio trovò I‘autoritj. per non rendersi 
complici, necessario di questa malefatta. Così 
si svolse regolarmente la trattativa sindacale. 

11 Goveriio che nella sua sede - e voleva 
persino farlo qui,  nella sedc del Parlamento - 
si presta con la siia coiiiplicilà a 1pgittiInai.e 
questa sopraffazione, viene meno alla sua 
ragioii d’essere, che è quclla di agire bene o 
male (questa è valutazione opinabile), ina 
coinuiique di agire sempre entro i binari 
della Costituzione e della legge: rosa che 
questo Governo in tale materia non fa, cosa 
che questo ministro i n  tale materia h i  ostina 
a non voler fare. 

E avrei ancora multo da dire. Vi è per 
esempio la questione della partecipazione ai 
consigli di amministrazione di tut t i  gli enti. 
Tale partecipazione viene regolata dal Mini- 
stero del lavoro nel modo più fazioso pussibile, 
escludendo sistematicamente i rappresentanti 
di talune organizzazioni sindacali d a  questi 
consigli di amministrazione. Ella dovrebbe 
sapere, onorevole sottosegretario, che per 
una di queste violazioni abhiamo presentato 
persino un ricorso al Coiisiglio di Stato che 
l’ha accolto, ed ha considerato illegittimo 
l’atteggiamento fazioso del Governo nell’esclu- 
ciere i rappresentant i di un’organizzazioiie 
sindacale da un consiglio di amministrazione, 
giungendo quindi alla invalidazione di yuel- 
l’organo così illegalmente ed arbi trariamentr 
costituito. 

Perché il ministro del lavoro vuole fare 
questa illegittima politica del lavoro ? Pensi 
piuttosto a fare il siio mestiere, a compiere 
il suo dovere, ad attuare quei compiti isti- 
tuzionali elencati dall’onorevole Rufiinacci 
iiella prima parte della sua relazione, compiti 
che - come ho dimostrato con molta obietti- 
vità - il ministro (lei lavoro non assolve. 
Questo è i l  suo dovere. non già quello di farsi 
paladino ( l i  questa o d i  quella organizzazione 

sindacale, cii escludele questo o yuel rappre- 
sentante dei lavoratori. Così facendo egli non 
fa il suo mestiere. 

Questa è una grave <sccusa che c1cvc-1 ripe- 
tere ancora una volta, J. quesio ministro del 
lavoro: è un’accusa - mi ascolti, onorevoli‘ 
Sottosegretario, e lo riferisca al miiiistro - chc 
gli procura la disistima profonda di tut t i  
quanti hanno 1111 minimo di serenitA e di 
obiettivitti nella valutazione delle questioni 
del lavoro, a qualunque parte appartengano, 
e Id disistima profonda dei lavoratori italiani; 
dci lavuraturi italiani, che si sentono offesi 
c: colpiti da questo atteggiamento fiizioso, 
che potrebbero aspettarsi forse dal miiiistro 
tiell‘interno (dal iiiinistro di polizia), iiia non 
mai dal iiiiriistro del lavoro. 

Ed è più grave che il ministro del lavorci 
abhia svolto questa azione politica anche a l  
di fuori delle Irontiere d’Italia, anche riei 
consessi internazionali. V’è s ta ta  di recenttl 
l’assemblea dcll’0. I. L., dalla quale sono 
state escluse talune organizzazioni sindacali. 
I1 Governo ha ritenuto di mandare solo I 
rappresentanti delle organizzazioni sindacali 
piii vicine a lui; e, guarda caso, yucst’anncj 
per la prima volta dopo ventirinyue anni il 
rappresentante dei lavoratori italiani u Crine- 
vra è stato il dirigente della orgmizzazioiie piii 
minoritaria, cioè dell’(( Uil )), il signor I’iglia- 
nesi. Non è senza significato che il ministrn 
Vigorelli abbia scelto come unico rappre- 
sentante dei lavoratori italiani il signor Vi- 
gliaiiesi. Io rion ho nulla contro di lui, ma, 
dovendo tutelare i diritti degli altri lavora- 
tori, dehlm pro testare gravemente nei con- 
fronti di quanto è stato fatto a Ginevra. 
Noi abbiamo già protestato; ahbianici fatto 
un ricorso a11’0. I. L., che è stato esaminato P 
discusso. Io ho il resoconto provvisorio della 
XI assemblea dell’O. I. L. nella seduta d i  
venerdi 15 giugno 1956, e in questo resoconto 
è riportato l’esame del nostro ricorso e le  
deduzioni che hanno presentato i rappreseii- 
tanti italiani. L’assemblea dell’O. I. L., allo 
stato, si è dovuta fermare a quello che hannn 
dichiarato i rappresentanti italiani. 

Il fatto diventa più grave, perché questi 
rappresentanti italiani sono andati a dire il 
falso in quella assemblea, a dire il falso in 
nome suo, in nome del Governo italiano. E 
mi dispiace che al professor Ago, che conosco 
d a  molti anni, che è stato mio compagno 
universitario e che stimo come un iiiternazio- 
nalista egregio (non so tuttavia se a Ginevra 
i1 rappresentante obbligatorio, istituzionale 
dell’Italia debba essere un  professore di di- 
ritto internazionale in sede dell’ O. I. L.; 
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io penserei che potrebbe essere forse più in- 
dicato un tecnico del diritto del lavoro: ad 
ogni modo, nulla da dire su questo); che al 
povero professor Ago, dicevo, abbiate fatto 
dire delle menzogne, abbiate fatto fare una 
delle più barbine figure. E non solo a lui, ma 
anche ai signor Viglianesi e a qualche diret- 
tore generale del Ministero del lavoro. fi molto 
grave che dei funzionari del Ministero del la- 
voro pagati dai lavoratori italiani, vadano a 
Ginevra a svolgere un’azione politica settaria 
e falsa nei confronti di questo o di quel set- 
tore dei lavoratori. Avete fatto dichiarare, 
per esempio, a questi signori che la (( Cisnal )) 

non poteva essere interpellata neppure per 
la scelta del rappresentante a Ginevra, perché 
non aveva, tra l’altro, i rappresentanti nei 
consigli di amministrazione degli enti previ- 
denziali, rappresentanti che voi stessi ave- 
vate faziosamente escluso, contro la legge. Vi 
ho detto infatti che il Consiglio di Stato vi ha 
dato torto, e voi vi fate strumento di una 
violazione di legge per giustificare una suc- 
cessiva arbitrarietà. 

Non basta: avete fatto dire a questi vostri 
rappresentanti che la (( Cisnal )) non è rappre- 
sentata, perché nell’anno i955 ha avuto sol- 
tanto il 0,81 per cento di rappresentanti nelle 
commissioni interne. Ma voi sapete che queste 
cifre sono false, perché noi vi abbiamo dimo- 
strato tante volte che sommando soltanto 
numericamente i nostri rappresentanti in 
quelle commissioni interne in cui la (( Cisnal )) 

ha potuto presentarsi senza contestazioni - 
non voglio parlare del fenomeno ((Fiat  1) o 
di qualche altro fenomeno - noi già andiamo 
oltre questa cifra. Voi sapete, per averlo det- 
to  voi stessi (non noi, ma la (( Cisl », l’onore- 
vole Pastore, che non è certo tenero verso 
di noi, e che sembra quasi veda la (( muleta II 

rossa davanti al toro ogni qual volta sente 
parlare di (( Cisnal )) per il timore forse di 
una concorrenza che ad essa possa fare la 
(( Cisnal », sentimento tuttavia che davvero 
non torna ad onore dei dirigenti della (( Cisl I)), 

ebbene, è stata appunto la (( Cis1 N che ha 
pubblicato in un proprio periodico, Conquiste 
del lavoro, nel numero del 2 gennaio scorso, 
sotto il titolo (( Anno di conquiste della (( Cisl 1) 

per le commissioni interne N (ed io non con- 
testo che il 1955 sia stato per la ( ( C i s l ~  un 
anno di conquiste, anche se ciò è accaduto 
per varie cause, sotto diversi riguardi) ha 
pubblicato, dicevo, le singole percentuali. 

Noi leggiamo dunque in quell’articolo che, 
mentre la (( Cgil )) ha riportato il 55,5 per 
cento dei suffragi, la (( Cisl )) il 35 per cento, 
la (( Uil )) il 5 per cento, le altre liste hanno 

riportato circa il 4 per cento, esattamente 
il 3,9 per cento. Ora, onorevole ministro, io 
le voglio dire che in questa pudica espres- 
sione di (( altre liste I), espressione usata dalla 
prudeiie dell’onorevole Pastore, vi è sostan- 
zialmente soltanto la Cisnal ». Ora, io voglio 
anche ammettere, ragionando per assurdo, 
che in questo 3,9 per cento la (( Cisnal )) incida 
in ragione del solo 50 per cento, della sola 
metà; vorrà pur sempre dire che la (( Cisnal )) 

ha  riportato circa il 2 per cento dei voti. 
Ma ella, le ripeto, ha fatto dichiarare a 

Ginevra lo 031 per cento, quando poi lo 
stesso Ministero del lavoro, nel trasmettere, 
su richiesta della O. i. L., i dati delle orga- 
nizzazioni sindacali italiane aveva dovuto 
dichiarare nella lettera di accompagnamento 
che questi dati erano forniti dalle stesse or- 
ganizzazioni sindacali, perché il Ministero del 
lavoro non aveva la possibilità di indagare 
quale fosse la vera consistenza di queste or- 
ganizzazioni. E poi da un rappresentante in 
sede internazionale fa dire cosa falsa nella 
sostanza e nella impostazione unicamente 
per seguire un’opera diffamatoria anche in 
sede internazionale nei confronti di una parte 
sindacale e politica del nostro paese ! 

Ma questo è indegno di un rappresentante 
del Governo, è indegno di un ministro del 
lavoro. Io vorrei consigliarla, anche in te- 
ma di diritto internazionale, circa questa 
parte del bilancio del lavoro, di fare il suo do- 
vere per la ratifica delle varie convenzioni 
internazionali in materia di lavoro, dato che 
ve ne è ancora una gran quantità che non 
sono state ratificate né mi consta che i1 
ministro del lavoro si sia fatto parte diligente 
a questo riguardo. 

Dal 1925 al 1929 di queste convenzioni 
ne sono state ratificate 15 su 16; dal 1929 al 
1939 ne sono state ratificate 24 su 50; dal 
1946 al 1955, solo 15 su 36. Oltre due terzi 
dunque di tali convenzioni, nell’ultimo pe- 
riodo che ho citato, non sono state ratificate 
né di ciò si preoccupa il ministro dei lavoro. 
Ed è essenziale notare come fra quelle non 
ratificate ve ne siano di importanti e di im- 
portantissime, quale per esempio quella stipu- 
lata a San Francisco alla 32a conferenza 
dell’O. I .  L., che ha avuto luogo dal 17 giugno 
al 10 luglio 1948 e che riguarda ((la libertà 
sindacale e la protezione del diritto di asso- 
ciazione sindacale ». 

Ebbene, il Governo non ha creduto di 
ratificare neppur quella né i1 ministro del 
lavoro si è reso parte diligente e sollecita per 
farla ratificare. E invece egli manda dei 
propri rappresentanti, dei propri funzionari, 
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degli stipendiati a carico dei lavoratori ita- 
liani, a sostenere il falso e ad  infamare in 
sede internazionale un  settore di lavoratori. 

Questo, onorevole ministro, squalifica un 
ministro, squalifica un Governo, in quanto non 
v’è situazione di fazione e di livore politico 
che possa consentire questa azione oltre i 

confini della patria, perché essa veramente 
ricade a disdoro di t u t t a  l’organizzazione po- 
litica *del nostro paese. (Comm~nti). 

E con questo ho finito, non senza tristezza 
e malinconia, perché sono nove anni che noi 
- le dicevo - svolgiamo queste azioni, queste 
critiche in questa sede, di solito verso questa 
ora, di solito fra poche persone; altre volte 
con la presenza del ministro, questa volta 
con la sua sola presenza, onorevole sottose- 
gre tario. 

triste che ciò accada, anche perché i 
lavoratori si aspettavano qualcosa di diverso, 
anche perché ci si rifa tante volte a questa 
impostazione (vorrei rifarmici una volta an-  
ch’io), e anche perché vi è stato un  messaggio 
presidenziale che annunciava un secondo 
decennio della vita italiana nel quale si do- 
vevano superare posizioni, si doveva rico- 
stituire una unità degli italiani e dei lavora- 
tori italiani, si dovevano inserire i lavoratori 
nell’economia del paese e nello Stato. Qui si 
lavora, invece, per tenerli fuori, per tener 
fuori un settore, per mortificarlo. Noi siamo 
molto a posto su questa posizione, onorevoli 
colleghi: pochi, m a  tanto più apprezzabili. 
Noi sappiamo che l’inserimento dei lavoratori 
nell’economia e nello Stato è inevitabile e vi 
si dovrà arrivare. Noi sappiamo anche quale 
è il modo per arrivarvi e non credo che ve 
ne siano altri o se ne possano inventare altri. 
Finora almeno non ne sono stati inventati 
altri e sfido chiunque ad  inventarli. Non vi 
sono che due modi per arrivarvi: riforma di 
s t rut tura  delle aziende e delle imprese ed 
inserimento dei lavoratori negli organi respon- 
sabili e direttivi delle aziende e loro inseri- 
mento nello Stato attraverso la rappresen- 
tanza politica qualificata delle categorie la- 
voratrici. Fino a quando questi due problemi 
non saranno affrontati con coraggio i lavora- 
tori saranno sempre fuori dello Stato. Potrete 
attuare anche la dittatura del proletariato, 
ma non risolverete nulla: anche i fatti recenti 
di Polonia hanno dimostrato che anche nella 
dittatura del proletariato sono i dittatori e 
non i lavoratori che costituiscono lo Stato, 
e che in realtà si t ra t ta  di una dittatura (( sul )) 
proletariato. Non vi sono altri sistemi, non 
vi sono altre tecniche, non vi sono altre 
impostazioni che possono veramente garantire 

ed assicurare, sia pure con la gradualità ne- 
cessaria, con i1 tempo che non mi dissimulo, 
questa che è l’unica forma possibile di Stato 
del lavoro, di Stato fondato sul lavoro e, 
per quanto mi riguarda, di Repubblica fondata 
sul lavoro, che io conosca e possa auspicare. 

Noi perciò avevamo ascoltato con interesse 
il messaggio presidenziale. JTediamo che gli 
operatori della politica italiana sono su posi- 
zioni diametralmente opposte e svolgono 
una azione nettamente contraria a questa 
impostazione. Ne prendiamo atto, e ne pren- 
dano a t to  i lavoratori italiani. (Applausi  n 
destra). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
yevole (Iaarello. iPoiché non è presente, si in- 
tende che abbia rinunziato. 

tPoiché non vi sono altri iscritti a parlare, 
dichiaro chiusa :a discussione generale. 

Passiamo agli ordini del giorno non ancora 
svolti. 

I1 primo è quello degli onorevoli Venegoni, 
Bigiandi, Maglietta e Di Mauro: 

(1 La Camera, 
considerate le gravi condizioni di disa- 

gio in cui versano i mutilati ed invalidi del 
lavoro, 

invita il Governo: 
a )  a predisporre a: più presto un disegno 

di legge per il miglioramento delle rendite 
per invalidità permanente e per le vedove e 
gli orfani dei caduti sul lavoro; 

b )  a porre fine alla gestione commissa- 
riale dell’ilssociazione nazionale mutilati ed 
invalidi del lavoro, che dura da più di tre 
anni, onde soddisfare l’unanime aspirazione 
dei mutilati ed invalidi del lavoro di potere 
ripristinare al più presto una regolare e de- 
mocratica direzione alla loro libera associa- 
zione ». 

L’onorevo:e Venegoni h a  facoltà di svol- 
gerlo. 

VENEGONI. Avrei volentieri rinunziato a 
svolgere il mio oildine del giorno, data l’as- 
senza del ministro, che è direttamente interes- 
sato all’argomento; ma approfitto della pre- 
senza del relatore onorevole Rubinacci, che 
st è occupato del problema di cui tratta l’or- 
dine del giorno, per richiamare la sua atten- 
zione su questo problema. Si tratta de: pro- 
hlema dei mutilati del lavoro e della loro as- 
sociazione. Proprio l’onorevole Rubinacci 
quando era ministro Idel lavoro aveva predi- 
sposto un disegno di legge che poi, forse mo- 
dificato e perfezionato dall’attuale ministro 
onorevole Vigoreli, è stato di recente presen- 
tato al Senato. 
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Con questo disegno di legge l’associazione 
libera e democratica di una catregoria di la- 
voratori benemeriti quale quella degli inva- 
lidi del lavoro verrebbe trasformata in un 
ente di assistenza per i mutilati del lavoro, 
togliendo perciò la caratteristica di vita as- 
sociativa, di libertà di iscrizione alla loro as- 
sociazione, togliendo addirittura tutto il pa- 
trimonio che l’Associazione mutilati del la- 
voro si è costituito attraverso lo sforzo, il sa- 
crificio, la solerte attività di i 1  anni di  vita 
associativa. 

Ebbene, abbiamo oggi in Italia più di  300 
mila mutilati e invalidi del lavoro e, pur- 
troppo, il loro numero va aumentando in Te- 
lazione all’aumento del numero degli infor- 
tuni sul lavoro nell’industria e nell’agricol- 
tura. Ma io non riesco veramente a rendermi 
conto delle ragioni che avevano convinto una 
volta l’onorevole Rubinacci a predisporre un 
disegno di legge di contenuto così apertamente 
antidemocratico. .. 

RUBIlNACCI, Relatore. L’Opera non 
esclude l’Associazione ! 

VENEGONI. ... e non riesco a persuadermi 
come su questa strada tracciata dall’onorevole 
Rubinacci si sia poi messo un ‘ministro del 
lavoro socialdemocratico. 

Io voglio solamente ricordare qui che pro- 
prio (quando era ministro l’onorevole Rubi- 
nacci & stato sciolto l’organismo direttivo del- 
l’Associazione mutilati del lavoro, e che da 
tre anni questa associazione è diretta da una 
gestione commissariale. Malgrado le proteste 
e le richieste dei mutilati del lavoro di ogni 
provincia d’Italia, ancor oggi la normalità 
Don è tornata nella vita dell’associazione. Di 
recente si sono tenute nelle maggiori città ita- 
liane assemblee affollate di mutilati e inva- 
lidi del lavoro che a gran voce e unanime- 
mente hanno chiesto che si ponga fine alla 
gestione commissariale della loro associazione 
e che si garantisca anche con un disegno di 
legge la democraticità, la libertà e l’autono- 
mia dell’associazione stessa. Malgrado questi 
voti unanimi dei mutilati del lavoro di ogni 
parte d’Italia, il ministro VigoreX ha presen- 
tato al Senato un disegno di legge che - ri- 
peto - contradice ad ogni principio demo- 
cratico e che toglie il diritto di associazione 
ai mutilati e agli invalidi del lavoro. 

Voglio qui ricordare che questi beneme- 
riti lavoratori hanno almeno eguaglianza di 
diritti con tutti gli a:tri lavoratori. Voglio 
anche ricordare che associazioni similari di 
invalidi e mutilati sono legittimamente orga- 
nizzate in libere associazioni autonome : mi 
riferisco ai mutilati di guerra e ai mutilati 

-- 

per servizio, che sono stati giuridicamente ri- 
conosciuti nella loro associazione attraverso 
una legge approvata nel 1950 da  questo Par- 
lamento repubblicano. 

Proprio per questi precedenti, non mi ren- 
do conto del perché si vog:ia infierire contro 
i mutilati e gli invalidi del lavoro. A meno 
che non si voglia distruggere l’Associazione 
dei mutilati del lavoro per togliere un legit- 
timo strumento a questi lavoratori per svilup- 
pare una efficace azione rivendicativa che 
possa porre fine all’attuale condizione di in- 
feriorità e di disagio in cui versa la maggio- 
ranza dei mutilati e invalidi del lavoro. 

Non vorrei insinuare nulla, ma quando ho 
letto nella relazione del collega Rubinaoci che 
i 150 miliardi di riserve accumulate dal- 
1 ‘ ~  Inail )) devono considerarsi non riserve ac- 
cumulate per sopperire alle esigenze degli in- 
fortunati e degli invalidi del lavoro bensì ri- 
serve di tutto il sistema previdenziale, penso 
che si vuole forse anticipare una soluzione che 
certamente non sarà gradita ai mutilati del la- 
voro. Quelle riserve sono, sì, in parte derivate 
dal sistema dell’accumulazione di riserve ma- 
tematiche, ma in gran parte sono conseguenza 
di una ingiustizia di trattamento esercitata nei 
confronti dei mutilati del lavoro. Da troppi 
anni i mutilati chiedono che vengano ricono- 
sciuti i loro diritti. Questi non sono stati ri- 
conosciuti. Da troppi anni una parte notevole 
dei mutilati del lavoro chiede inutilmente la 
rivalutazione delle misere rendite che erano 
state stabilite per legge fin dal 1949. Da troppi 
anni le vedove e gli orfani dei caduti sul la- 
voro domandano sodisfazione, senza ottenerla, 
non potendo più resistere con l’attuale ingiu- 
stificato trattamento. 

Una parte notevole dunque di questi mi- 
liardi non sono soltanto la conseguenza di una 
politica di accumulazione in relazione ad un 
certo sistema previdenziale, ma sono aItresì il 
risultato di una grave ingiustizia commessa ai 
danni degli infortunati e soprattutto dei mu- 
tilati e invalidi del lavoro. 

]Per me i ‘due problemi sono connessi. Da 
una parte si applica ai mutilati e agli invalidi 
del lavoro un trattamento di miseria, dall’al- 
tra si vuole impedire alla loro associazione 
di funzionare per far tacere la loro voce e 
non consentire una azione più efficace per la 
rivendicazione dei loro diritti. 

Chiedo che la Camera confermi ai muti- 
lati ed agli invalidi sul lavoro i1 diritto di 
avere una loro associazione libera e ,democra- 
tica esprimendo la propria approvazione al 
mio ordine del giorno e la propria sensibi- 
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lità verso le legittime aspirazioni della ca- 
tegoria. (Applausz).  

iPRESIDEiNTE. Gli onorevoll Macrelli e 
Ceccherini hanno presentato il seguente or- 
dine del giorno: 

(( La Camera, 
considerato che i mezzadri ed i braccianti 

agricoli, con l’attuale agitazione, intendono ri- 
proporre ancora una volta all’attenzione del 
Paese e alle decisioni del Governo e del Par- 
lamento i loro problemi vitali; 

preso atto della posizione negativa as- 
sunta dalle organizzazioni padronali per un 
pacifico componimento della vertenza, 

impegna il Governo 
u presentare al IParlamento, per un sollecito 
esame, provvedimenti legislativi intesi : 

1”) ad aggiornare la misura degli asse- 
sn i  familiari dei lavoratori agricoli; 

2”) ad estendere il diritto della pensione 
di inv i id i tà  e vecchiaia ai mezzadri e coloni 
parziari; 

3”) a migliorare le condizioni assisten- 
ziali e previdenziali degli addetti all’agricol- 
tura N. 

L’onorevole Macrelli ha  facoltà di svol- 
gerlo. 

MACRELLI. Rinunzio a svolgerlo, per evi- 
aenti i.asioni di opportunità, ma lo mantengo, 
raccomandando:o all’accoglimento del Go- 
verno e de1l’Assemb:ea. 

PREISIDENTE. L’onorevole Montagnana 
ha presentato i1 seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
constatato che, in conseguenza del pro- 

gresso tecnico e dell’aumento del rendimento 
del lavoro realizzati in una parte dell’indu- 
stria italiana, già in varie fabbriche (Fiat-Lin- 
gotto, SMichelin, Pirelli, Ceat, Fiat-Ricam- 
bi, ecc.) si è proceduto o si sta procedendo a 
licenziamenti, a sospensioni Ida1 lavoro e a 
diminuzioni dell’orario settimanale con rela- 
tiva riduzione delle retribuzioni; 

mentre conferma la necessità che il pro- 
gresso tecnico abbia, anche in  Italia, un sem- 
pre più ampio e rapido sviluppo, 

impegna il Governo 
a prendere le misure necessarie a far sì che 
tale sviluppo sia di beneficio a tutto il paese, 
e, in particolare, per garantire: 

a)  una giusta ripartizione dei frutti del 
progresso tecnico, la quale deve concretiz- 
zarsi, tra l’altro, per i lavoratori, in aumenti 
dei salari e in riduzioni dell’orario d i  lavoro 
a parità di retribuzioni; 

b)  un orientamento dei nuovi investi- 
menti tendente a far affluire i capitali verso 
le industrie e le attività le quali offrano mag- 
giori possibilità d’impiego e non verso quelle 
che cercano semplicemente di rinnovare le 
proprie attrezzature per ridurre la mano 
d’opera; 

c) l’intervento dei rappresentanti dei la- 
voratori (sindacali e commissioni interne), e 
se del caso anche delle autorità governative, 
ogni qualvolta, in conseguenza dell’aumen- 
tato rendimento del lavoro, un’azienda voglia 
licenziare o sospendere una parte del proprio 
personale o diminuirne l’orario di lavoro ri- 
ducendo nel tempo stesso le retribuzioni )). 

Ha facoltà di svolgerlo. 
MONTAIGNANA. In alcune grandi fab- 

briche italiane ove, nell’attuale periodo, la 
produzione è in pieno sviluppo, si è proce- 
duto, in questo stesso periodo, a licenziamenti 
o a sospensioni di lavoratori per esuberanza 
di personale. 

In altre, dove non si è ancora addivenuti 
a licenziamenti, si è ridotto l’orario di lavoro, 
con una proporzionale riduzione dei salari, 
fino a 40 e 32 ore alla settimana. 

Cito, nel mio ordine del giorno, la 
(( Fiat )~-Lingotto, la (( Fiat )&icambi, la Mi- 
chelin, la Pirelli e la (( Ceat )), tutte fabbriche 
che fanno parte di gruppi monopolistici, ma 
parecchie altre se ne potrebbero indicare. 

I licenziamenti verificatisi in questi sta- 
bilimenti hanno avuto sempre o quasi sem- 
pre un carattere diccriminatorio. I padroni, 
cioè, non si sono lasciati sfuggire l’occasione 
per sbarazzarsi di attivisti della C.1G.I.L. e, 
in alcuni casi, anche di attivisti della 
C.I.S.L. e della U.I.L. 

Ma non è su questo aspetto della que- 
stione, per quanto importante e grave esso 
sia, che intendo oggi intrattenermi. Voglio 
invece sottolineare il fatto che negli stabili- 
menti citati ci si è trovati effettivamente - 
nonostante il continuo e, in alcuni casi, ad- 
dirittura vertiginoso aumento della produ- 
zione - di fronte a una relativa esuberanza 
di personale. Come si spiega tale fenomeno ? 
Poche cifre lo spiegheranno in modo chiaris- 
simo. 

Alla (( Fiat ))-Mirafiori (cito un interessante 
studio di uno dei direttori della CC Fiat )), l’in- 
gegnere Mario Sassi), importanti lavorazioni 
di pezzi di automobile, che fino a pochi mesi 
or sono richiedevano 6’7 minuti primi e 5 se- 
condi di lavoro, richiedono ora - in con- 
seguenza dei progressi tecnici realizzati - sol- 
tanto 20 minuti e i0  secondi. In queste lavo- 
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razioni, perciò, oltre i due terzi d,egli operai 
che vi erano addetti sono stati resi superflui. 

Se il tempo me lo permettesse, potrei ci- 
tare cifre non meno interessanti per quanto 
riguarda i tempi di lavorazione in vari altri 
stabilimenti. 

In  ciò che si riferisce in modo specifico 
alla Michelin, basti ricordare che lo stabili- 
mento di Torino, il quale aveva prodotto nel 
1930 71.240 coperture varie con 3052 dipen- 
denti, ne h a  prodotte nel 1985, con 3930 dipen- 
denti, ben 147.150. Cioè, con un aumento del 
personale di meno del 30 per cento, la produ- 
zione era aumentata di oltre il 100 per cento. 
Questo nel 1935. Adesso - migliorando an- 
cora i processi tecnici e intensificando ancora 
i ritmi di lavoro - anche una parte di questo 
personale della Michelin è diventato su- 
perfluo. Perciò la ditta - che pure ha  visto 
negli ultimi anni aumentare in modo impres- 
sionante i propri profitti - non h a  saputo 
f a r  di meglio che : rifiutare qualsiasi riduzione 
d’orario a parità di salario; procedere alla 
riduzione dell’orario di quasi tutta la mae- 
stranza fino a 32 ore settimanali con relativa 
diminuzione delle retribuzioni; infine, tutto 
questo non essendole ancora sufficiente, pro- 
cedere al licenziamento, poche settimane or 
sono, di 150 lavoratori, in gran parte attivisti 
della C.G.I.L. e della C.I.S.L. e quasi tutti 
capifamiglia. 

[Gli esempi potrebbero continuare. 
E siamo - si noti bene - appena ai primi 

timidi passi, qui in Italia, verso quella che 
viene indicata come I( la seconda rivoluzione 
industriale », cioè ai primi, timidi passi verso 
l’automazione. 

In  America e in Inghilterra - vale a dire 
nei due paesi capitalisti dove l’automazione 
è maggiormente diffusa - le conseguenze di 
essa per i lavoratori sono già molto più gravi, 
dando luogo a un  aumento impressionante 
della disoccupazione, nei rami d’industria in- 
teressati, e a non meno preoccupanti conflitti 
sindacali di cui anche i nostri giornali si sono, 
nelle settimane scorse, ampiamente occupati. 

Di fronte ai fattii cui ho accennato, di 
fronte, soprattutto, alle prospettive che si 
presentano, anche in Italia, in conseguenza 
deIl’automazione e, in generale, dell’impe- 
tuoso aumento del rendimento del lavoro e 
delle sue conseguenze, possono i lavoratori, 
possono le organizzazioni sindacali, può il 
Governo rimanere indifferente ? Evidente- 
mente no. 

Gi bastano due milioni di disoccupati, e 
non possiamo permettere che - proprio in 
conseguenza delle nuove conquiste della 

scienza e del progresso - altre centinaia di 
migliaia di lavoratori vengano gettati sul la- 
strico. 

Nessuno, io credo - qui e fuori di qui - 
è contrario al progresso tecnico, il quale, se 
bene indirizzato, può aumentare enorme- 
mente la produzione, la ricchezza del paese 
e creare un maggior benessere per tutti gli 
italiani. 

E, siccome i lavoratori rappresentano la 
grande maggioranza della popolazione e la 
parte di essa che vive in peggiori condizioni, 
nessuno più dei lavoratori è, in sostanza, in- 
teressato allo sviluppo del progresso tecnico 
e del rendimento del lavoro. 

(Ma alla condizione, naturalmente, che le 
conseguenze di tale sviluppo non ricadano su 
di loro - come oggi avviene - portando solo 
nuovi benefici, nuovi miliardi di utili ai pa- 
droni delle più importanti aziende monopoli- 
stiche. 

So che i1 ministro Vigorelli h a  nominato 
una commissione speciale la quale dovrebbe 
presentargli, per la fine dell’aniio, un rap- 
porto sui problemi del progresso tecnico, del- 
l’eventuale riduzione degli orari di lavoro, e 
così via. Mi compiaccio con lui, poiché ciò 
dimostra come egli non sia insensibile a tali 
questioni, anche se è spiacevole che in tale 
commissione non sia stato incluso - se non 
erro - alcun rappresentante diretto degli 
operai. 

$Comunque, la situazione, come ho tentato 
di dimostrare, sta diventando assai preoccu- 
pante e le misure che noi proponiamo non 
possono perciò attendere mesi ed anni. 

Occorre agire presto, subito, prima che le 
cose si aggravino ancora. 

Vorrei soltanto aggiungere - ed ho finito 
- che le rivendicazionì contenute nel mio 
ordine del giorno non me le sono inventate 
io e non le ho neppure tratte da un documento 
della lC.G.I.‘L. Le ho  invece trascritte, quasi 
letteralmente, da una risoluzione sull’auto- 
mazione votata di recente dalla federazione 
internazionale degli operai metallurgici ade- 
rente alla C.I.S.L. internazionale. Le rivendi- 
cazioni contenute in tale risoluzione sono 
molto più numerose - e alcune di esse anche 
assai più radicali - di quelle elencate nel 
mio ordine del giorno. Ma ho voluto essere 
modesto. 

Sono certo, per conseguenza, che il mio or- 
dine del giorno sarà accolto dalla grande mag- 
gioranza della Camera e che esso sarà fatto 
proprio - non soltanto, spero, con gesto 
platonico - dal ministro del lavoro e da tutto 
il Governo. (Applausi a sinistra). 
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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
MACRELLT 

PREISIDENTE. Gli onorevoli Calandrone 
Paciifico, NovelIa, {Pessi, Faralli, Gatti Capo- 
raso Elena, Diaz Laura, Jacoponi, Amadei, 
Angelucci Mario, Berardi, Farini e Fora han- 
no presentato il seguente ordine del giorno: 

rendendosi interprete dello stato di pro- 
fondo ed es8sperato disagio in cui tuttora si 
trovano migliaia di ex siderurgici, licenziati 
I I seguiio alle smobilitazioni intervenute in 
applicazione del mercato comune istituito con 
i! trattato C.E.C.A., e ohe tuttora attendono 
di vedere tradotte in operanti misure i prov- 
vedimenti disposti a favore loro e delle rispet- 
tive famiglie, dalla C.E.1C.A. e dal Parlamento 
i taliano; 

tenuto conto di quanto contenuto sia 
nella Convenzione fra il Governo italiano e la 
C.E.C.A. che nelle leggi ed ordini del giorno 
votati dai due rami del Parlamento e nell’at- 
tesa dell’apprestamento, in conformità ai di- 
sposti di cui sopra, di un organico piano spe- 
cifico per il loro reimpiego nell’attività pro- 
duttiva: 

impegna il Governo: 
a disporre prima del i5 agosto la corre- 

sponsione di un  congruo acconto a tutti gli 
aventi diritto, utilizzando a tal fine l’anticipo 
di un miliardo già erogato dalla C.E.C.A. in 
seguito agli accordi con il Governo italiano; 

a disporre con sollecitudine le modalità 
complete per la liquidazione definitiva a tutti 
I lavoratori licenziati compresi, in conformità 
al voto espresso dal Parlamento, quelli licen- 
ziati fra il i” gennaio i950 ed il i0 febbraio 
1933, dell’intera somma di 3,5 miliardi pre- 
vista dalla legge n. 296 del 23 marzo i856 
e sanzionata dalla convenzione Governo- 

( ( L a  Camera, 

C.E.C.A. 11. 

L’onorevole Pacifico Calandrone ha  facoltà 
di svolgerlo. 

CALANDROlNE IPACIFIiCO. L’importanza 
dell’ordine del giorno ‘che mi accingo a bre- 
vemente illustrare è pari all’importanza ed 
a l a  gravità delle ragioni che ci hanno indotto 
il riprendere in questa sede una questione del- 
la qualo Parlamento, )Governo ed Alta Auto- 
i 4 à  si sono lungamente occupati richismando 
<I mezzo della stampa e della radio l’atten- 
zione, oltreché degli interessati, della intera 
opinione pubblica. Perciò prima d i  entrare nel 
merito de3e richieste contenute nell’ordine del 
giorno mi incombe l’obbligo di sottolineare 
queste ragioni. Pr ima di tutto esiste il fatto 

che migliaia di ex siderurgici e le rispettive 
famiglie, da anni vanamente in attesa di un 
lavoro, ancora attendono la  erogazione di 
quelle somme loro promesse tre anni fa. 

Questo fatto ha  creato una situazione par- 
ticolarmente grave ed acuta a Terni, Piom- 
bino, Genova e Savona, e questo spiega i1 mo- 
tivo dei tanti firmatari di questo ordine del 
giorno. 

Dicevo che la  situazione è particolarmente 
grave in questi centri pelrché il fenomeno di 
massa assunto in essi dai licenziamenti si col- 
lega con le particolari situazioni economiche 
e sociali generate da un così esteso e lungo 
periodo di disoccupazione. 

Talché le provvidenze disposte a favore de- 
gli ex siderurgici licenziati sono attese anche 
dai commercianti e dagli operatori economici 
i quali hanno concesso in tutto questo tempo 
quel credito che ha  consentito ai lavoratori di 
non venire interamente assorbiti dall’indi- 
genza. 

)Noi sappiamo che questo lungo periodo di 
tempo è stato usato in trattative ed in attività 
legislative, ma ciò non toglie che nonostante 
la legge e gli ordini del giorno votati dal Par-  
lamento italiano, nonostante la stipulazione 
della convenzione fra C.E.C.A. e i1 Governo 
italiano, non una lira ’è ancors stata erogata, 
né un lavoratore ha  trovato oclcupazione in 
forza di (questi provvedimenti. 

I1 fatto poi che la stampa e la radio (se- 
guendo l’attività legislativa del Parlamento e 
l’azione del ministro) abbiano a più riprese 
riportato responsabili dichiarazioni che face- 
vano sperare di vo:ta in volta i: sollecito at- 
tuarsi dei provvedimenti invocati h a  contri- 
buito a trasformare questa esigenza esaspe- 
rata di lavoro ed assistenza in una attesa de- 
lusa ed in un risentimento verso chi si ritiene 
responsabile di questo ritardo. 

A queste ragioni obiettive e soggettive, che 
rendono chiara l’impaziente pressione che gli 
interessati e tutte le forze economiche e sociali 
dei centri interessati vanno intensificando, si 
aggiunge una ragione che mi permetterei 
chiamare di ordine parlamentare. 

In sede di approvazione del progetto di 
legge n. i858 che doveva poi diventare la leg- 
ge 23 marzo i956, n. 296, fu votato un ordine 
del giorno dell’onorevole La Malfa con il qua- 
le si impegnava il Governo a riferire alla Ca- 
mera sull’esecuzione della legge stessa entro 
sei mesi dalla sua entrata in vigore. 

Ebbene, quattro mesi sono trascorsi e ci 
apprestiamo alle ferie per cui alla ripresa dei 
lavori parlamentari quel periodo sarà intera- 
mente trascorso senza che nessiino degli scopi 
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previsti da quella legge sia stato non dico rag- 
giunto, ma nemmeno abbia trovato un inizio 
pratico di attuazione. 

Quali erano questi scopi? I1 primo e fon- 
damentale riguardava il riassorbimento in 
Iiuove attività produttive, che la legge avrebbe 
facilitato, dei :avoratori licenziati nei periodi 
intercorrenti rispettivamente dal 10 gennaio 
1950 al 10 febbraio 1953 e dal 10 febbraio 1953 
all’entrata in vigore della legge. 

Inutile ripetere che a questo momento non 
ci risulta l’assorbimento di un solo lavoratore 
in queste nuove attività. In proposito è davanti 
alla Camera una mozione presentata dall’ono- 
revole Foa e da numerosi sottoscrittori del 
presente ordine del giorno, la quale richiede 
l’apprestamento da parte dello Stato di un 
piano organico e specifico per i1 reimpiego di 
questi lavoratori nell’attività produttiva. 

$Pertanto sulla questione avremo modo di 
intervenire alla ripresa parlamentare ed a 
quella sede ci rimettiamo per una trattazione 
più approfondita del problema. 

Resta il fatto che a questa insufficienza è 
dovuto il mantenersi e l’esasperarsi di quella 
situazione di disagio in cui da anni sono co- 
stretti migliaia di lavoratori. 

L’altro scopo era quello di alttenuare il di- 
sagio del periodo di  attesa di questo reim- 
piego. La legge n. 296 fissava appunto in 3,5 
miliardi la disponibilità per venire incontro a 
questo stato di prolungato disagio; disponi- 
bilità da erogarsi con particolari modalità 
contemplate dal trattato della C.E.C.A. Que- 
ste modalità divenivano esecutive in seguito 
alla convenzione !C.E.C.A.-Governo che si ba- 
sava sull’impiego della C.E.C.A. stessa a met- 
tere a disposizione 1.750 milioni ed a versare 
10 aniiualità di 175 milioni, il cui ammon- 
t-are sarebbe stato messo a pronta disposizione 
dal Ministero del lavoro. 

La convenzione venne stipulata il 1” mag- 
gio e, mentre il ministro ha reso note le mo- 
dalità di conteggio delle varie indennità, al 
presente non si conosce quando è possibile li- 
quidare agli aventi diri6to le varie indennità 
poiché l’unico impegno che noi conosciamo è 
quello della anti’cipazione di 1 miliardo fatta 
dalla C.E.C.A. 

Intanto nulla ancora sappiamo sulle mo- 
ldalità convenute per il versamento dei restanti 
2 miliardi e mezzo da parte della C.E.C.A. 
stessa né sulle intenzioni del Governo di met- 
tere a disposizione questa somma secondo i 
dispoeti della citata legge n. 296. 

Pertanto gli ex siderurgici, le loro famiglie 
ed intere comunità economiche vedono accre- 
scersi assieme ai disagi le loro perplessità. 

Questa perplessità è accentuata dal modo 
di procedere dei vari uffici provinciali del la- 
voro, che si sono accinti ai conteggi esclu- 
dendo in questa attività i licenziati fra il 
10 gennaio 1930 e il 10 febbraio 1953. 

Ciò è in aperto contrasto con gli ordini 
del giorno votati dalla Camera e dal Senato 
ed accettati dallo stesso Ministero del lavoro. 

Questi lavoratori, la cui gran parte è tut- 
tora disoccupata, si chiedono se questo atteg- 
giamento degli uffici provinciali del lavoro 
non preluda ad un rinnegamento dell’im- 
pegno assunto dal Parlamento e dal Governo 
di considerarli aventi diritto (sia pure in for- 
ma diversa da quella fissata dalla conven- 
zione) a beneficiare delle provvidenze della 
legge n. 296. 

(Questi motivi di perplessità si trasformano 
in indignato stupore a Terni, dove l’ufficio 
provinciale del lavoro si è rifiutato di compi- 
lare i conteggi a 700 dei 2779 licenziati dalla 
società. 

Ora, in pi.oposito va detta una parola molto 
chiara : il licenziamento di questi lavoratori 
.i. stato reso esecutivo come quello degli altri 
2 mila con l’accordo sindacale dell’ottobre 
1953 e la loro esclusione dalla compilazione 
dei moduli e dai conteggi per le indennità 
previste dalla convenzione è del tutto arbi- 
traria, tal che assuine l’aspetto antipatico di 
un proseguimento di ‘quell’atteggiamento di- 
scriminatorio assunto nei loro confronti dalla 
direzione di Terni nel periodo della lotta sin- 
dacale. Tanto più assurdo appare l’operato 
dell’ufficio provinciale del lavoro di Terni nei 
confronti dei lavoratori quando si consideri 
che nella relazione svolta dalla delegazione 
de3a 1C.E.iC.A. venuta in Italia è dichiarato 
per stessa ammissione dei datori di lavoro ita- 
liani che i licenziamenti operati dalla Terni 
sono stati appunto 2779. 

Ragioni di malcontento si manifestano a 
‘Piombino, a IGenova ed a 8avona per questo 
modo di procedere sia degli uffici provinciali 
sia del Governo, tutti pensano e dicono: se 
la C.E.C.A. ha dato un miliardo, perché non 
lo distribuiscono ? 

Ella, onorevole ministro, l’altro giorno he 
fugacemente preso atto di questo stato di cose 
ricevendo i rappresentanti dei licenziati dei 
centri di Terni, Piombino, Genova e Savona. 

Quando ella si è dovuto allontanare, essi 
si sono rivolti a noi chiedendoci: perché at- 
tendere ancora l’espletamento dell’iter buro- 
cratico per dare prima delle ferie il miliardo 
C.E.C.A.? Non fa obbligo la legge ad anti- 
cipazioni di somme da parte del (Governo ita- 
liano? Allora si provveda con questo mezzo 
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di cui all’articolo 3 del decreto-legge 2 dicem- 
bre 1955, n. 1107, convertito in legge 31 gen- 
naio 1956, n. 40, contrariamente a quanto sta- 
bilito da detto articolo, è stato elaborato dal- 
l’Istituto cotoniero italiano nel senso di pre- 
vedere, anziché lo sviluppo, la riduzione 
della produzione dei filati, quindi, pratica- 
mente, la contrazione di tutta la produzione 
cotoniera; 

considerato, inoltre che, in rapporto con 
tale inadempienza di legge, si è favorito il 
protrarsi di una situazione di sottoproduzione, 
a causa della quale gli operai cotonieri già 
sospesi non sono stati riassunti, nè è stato 
ripristinato l’integrale orario di lavoro per 
quelli sottoccupati; 

mentre fa voti a che il C.I.R. o altro 
organo di Governo modifichi il piano presen- 
tato dall’Isti tuto cotoniero italiano nel senso, 
come indicato dalla legge, di predisporre lo 
sviluppo della produzione e quindi la rimessa 
al lavoro degli operai sospesi, 

invita il Governo 
a prendere tempestive misure perché agli 
operai cotonieri, ora sospesi dal lavoro o lavo- 
ranti a orario ridotto o che verranno a tro- 
varsi in  una di tali condizioni anqche poste- 
riormente alla scadenza dei termini di cui 
all’articolo 1 della citata legge 31 gennaio 
1956, n. 40, si continui a corrispondere l’in- 
tegrazione salariale nel periodo successivo a 
quello della detta scadenza ». 

‘L’onorevole Grilli ha facoltà di svolgerlo. 
8GRIILLI. Questo ordine ‘del giorno chiede 

la proroga della corresponsione dell’integra- 
zione salariale agli operai cotonieri sospesi 
dal lavoro o con un orario di lavoro ridotto 
anche oltre i1 limite fissato dalla Iegge del 
31 gennaio 1955, n. 40, ... 

lSABATIN1, Sottosegretario d i  Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale. Bisogna modi- 
ficare la legge. 

GRILLI. Evidentemente. Ecco perché noi 
chiediamo al Governo di provvedere al più 
presto e prima della scadenza dei termini pre- 
visti dalla legge. Perché chiediamo questo, 
onorevole Sabatini ? Ella si rammenterà che, 
quando si discusse il decreto-legge 2 dicein- 
bre 1953, n. 1107, convertito nella legge 31 gen- 
naio 1936, n. 40, noi ci opponemmo al testo 
dell’articolo 3 Idel (decreto, in quanto quell’ar- 
ticolo voleva affitdare all’Istituto cotoniero ita- 
liano il compito di elaborare un piano di orga- 
nizzazione e di sviluppo dell’industria coto- 
niera italiana. \Noi obiettammo che l’Istituto 
cotoniero italiano, per i fini istituzionali per 

quali era stato creato, aveva i1 preciso com- 
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Fit0 di diminuire la produzione dei filati. Ri- 
chiamammo l’attenzione del ‘Governo sul fatto 
che non era assolutamente possibile affidare 
ad un enfte che era in mano a pochi grandi fi- 
latori, un comp”io assolutamente Contrario a 
quello che i fini istituzionali dell’ente preve- 
devano. I1 Governo non accolse la nostra ri- 
chiesta e si ostinò nella sua posizione. 

Aggiungo che mi stupii del fatto che an- 
che il ministro del lavoro fosse d’accordo nel 
voler dare questo compito all’ente. J3 acca- 
duto che, data l’ostinatezza del Governo, e 
avendo la maggioranza, sia al Senato sia alla 
Camera, dato il suo assenso, il compito per 
13 realizzazione di !questo piano fu affidato al- 
?’Istituto cotoniero italiano. Si iè verificato, 
poi, quello che noi facilmente prevedevamo, 
e ciolè che l’Istituto cotoniero italiano si è 
compoatato in netto contrasto con la lettera e 
con lo spirito della legge che il parlamento 
aveva approvato. I1 iParlaniento, infatti, aveva 
approvato la legge la quale al1’artico:o 3 af- 
fermava che l’Istituto cotoniero italiano avreb- 
be dovuto elaborare un piano di organizza- 
zione e di sviluppo dell’industria cotoniera. 
Sappiamo, ora, che l’Istituto cotoniero ha  
agito, come ho detto, in netta opposizione al  
dettato della legge e ha approntato un piano 
di riduzione ,de:la produzione dei filati; tanto 
ì. vero che in occasione della discussione del 
bilancio dell’industria e del commercio il mi- 
iiistro Cortese, si mostrò perplesso nei con- 
fronti di quel piano. ici consta che quel piano 
è ‘dinanzi a l  lC:I.R., ma non ci risulta che 
sia all’ordine del giorno delle prossime di- 
scussioni. 

Noi cosa chiediamo ? Noi chiediamo che il 
G.I.R., il quale deve riesaminare il progetto, 
I C  rielabori nel senso voluto dalla legge, d i  
fare cioè un piano di svCuppo e non di con- 
trazione della produzione, che rispon’da agli 
initeressi dei lavoratori, ,dei consumatori e del 
paese, non )di un ristretto gruppo di grandi 
filatori interessati alla riduzione della pro- 
duzione. 

Però, onorevole 8abatini, finché questo 
non avverrà, dovremo noi permettere che 
siano i lavoratori a pagare le spese per il fatto 
che il Ministero volle a suo tempo dare questo 
compito a u n  ente privato, per il fatto che 
]?on volle pren’dere su di sé quell’incarico? 
Ricordo che noi proponemmo con un emen- 
damento che quell’incarico fosse dato al Go- 
verno. Ora, ripeto, possono i lavoratori soste- 
nere le spese del fatto che Iquell’ente non h a  
adempiuto alla legge ? (Noi pensiamo che que- 
sto non debba accadere, che sia compito del 
Ministero del lavoro di prendere delle misure 

affinché prima del 2 settembre la situazione 
sia rivista. Noti che tutti i sindacati operai 
sono interessati alla questione e che a Milano 
i tre sindacati operai hanno convenuto di pre- 
sentare proposte in questo senso al Governo, 
cosa che credo abbiano già fatto. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Di Mauro, 
Maglietta, Diaz Laura, Bei ~Ciufoli Adele, Gal- 
l i c ~  Spano Nadia e Scarpa hanno presentato 
i :  seguente ordine ‘del giorno: 

(( La Camera, 
rilevata la  necessità e l’urgenza di un  

sostanziale miglioramento delle pensioni ero- 
gate dall’I.N.P.S., 

invita il Governo 
a predisporre le misure legislative necessarie 
per aumentare le pensioni dell’I.N.iPB. pre- 
viste dalla legge 4 aprile 1932, n. 218, in modo 
da adeguarle almeno all’aumentato costo della 
vita ed a stabilire in lire 10 mi:a mensili il 
trattamento minimo previsto dall’articolo 10 
della legge predetta )). 

L’onorevole Di Mauro ha facoltà di svol- 
gerlo. 

DI MAURO. L’ordine del giorno intende ri- 
proporre alla ‘Gainera uno dei più gravi pro- 
hleini ‘del nostro paese, ci06 il problema dei 
pensionati. 

I3 una situazione scandalosa, onorevoli col- 
leghi, che si trascina orinai da troppo lungo 
tempo; è una questione di decoro, di dignità 
nazionale che la Camera ha i1 dovere di af- 
frontare e di risolvere. 

Non è ammissibile che gente che ha  lavo- 
rato 30-40 anni nelle officine, nelle miniere, 
nei campi, debba ora morire di fame, ricor- 
rere all’elemosina e, perché no?,  anche a l  
suicidio per sottrarsi a una situazione intol- 
lerabile. ‘Come si può vivere, mi domando, 
onorevoli colleghi, con 3.500, 5 mila lire al 
mese ? Si è risposto altre volite da parte del 
Governo e anche da parte )di qualche collega: 
(1 \Ma questi sono i minimi di pensione ». I3 
vero, ma sono circa mezzo milione di vecchi 
pensionati che debbono vivere con questi mi- 
nimi. Questi pensionati risiedono nella stra- 
grande maggioranza nelle regioni più povere, 
cioè nel sud d’Italia. Essi perciò, in generale, 
non hanno neanche :a possibilità di avere un  
qualsiasi sostegno ‘da parte dei propri fa- 
miliari. 

Dobbiamo dire anche che il problema delle 
pensioni non investe solo coloro che hanno i 
minimi (di 3.500-5.000 lire 91 mese, ma Ti- 
guarda tutti i pensionati, infatti, la media 
delle pensioni così come si rileva dalla rela- 
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zione Rubinacci, è di 83 mi:a 625 lire annue, 
quindi insufficiente per poter vivere. Queste 
pensioni, stabilite nel 1952, in modo così in- 
sufficiente, si sono ulteriormen te abbassate, 
Gella loro capacità di aciquisto per l’aumento 
del costo della vita che ha  inciso, se non erro, 
iiella misura del 20-23 per cento.. In  questa 
situazione il IGoverno anziché rivalutare le 
pensioni ha  deciso di ridurre i1 fondo inte- 
grazione pensioni da 70 a 40 miliardi. Questa 
azione, definita da un senatore (( un furto 
r,ella cassstta dei poveri 11, non fa certamente 
onore all’intero Governo e particolarmente al 
ministro del lavoro che, tra l’altro, è un so- 
cialdemocratico. TaIe B la gravità del fatto 
che, con sotterfugi, si tenta di dimostrare che 
i! futro ai poveri .è minore di quello che in 
realtà e stato fatto. Infatti, si dice che il pre- 
lievo e quindi la  riduzione degli stanziamenti 
per il fondo pensioni ’è di 30 miliardi. 

Ma in realtà si sono sottratti ben 39 mi- 
liardi e 770 milioni, in quanto nel i955 la 
spesa sostenuta dallo iStato è stata d i  64 mi- 
liardi e 770 milioni, più 15 miliandi per assi- 
rurare i minimi. Ora ci stanziano 40 miliardi, 
quindi abbiamo una riduzione di ben 39 mi- 
liardi e 770 milioni. Sj cerca di giustificare 
questa riduzione col pretesto che ci sono 
avanzi di gestione. In  realtà sono dei contri- 
buti in più che sono stati versati dai lavora- 
tori e dai datori di lavoro in relazione anche 
all’aumento dei salari: e questi contributi in 
più voi ve li pigliate. 

SABATINI, Sottosegretario di Stato p m  il 
lavoro e la previdenza socinle. Non è esatto. 

DI MAURO. La realtà Iè questa, vi pigliate 
: so;di dei più poveri. Comunque, perché con 
questi miliardi disponibili non si sono aumen- 
tate le pensioni. I1 ministro del lavoro avrebbe 
dovuto dimettersi di fronte alla richiesta del 
ministro del tesoro, ed io sono convinto che 
SB egli avesse opposto una resistenza, proba- 
bilmente avrebbe salvato questi 39 miliardi 
a! pensionati. 

RUBINACiCI, Relatore. Ma non sono ancora 
pregiudicati. E una anticipazione in meno che 
si è fatta. 

DI MAURO. Da coprire col denaro dei la- 
voratori. Questo atto del Governo è stato cri- 
ticato da tutti. ‘Lo abbiamo rileva?to nella re- 
lazione del Senato, lo rileviamo nella rela- 
zione dell’onorevole Rubinacci, così negli in- 
terventi che sono stati fatti al Senato e qui  
alla Camera. E coro unanime contro l’operato 
del Governo. Un coro unanime lo rileviamo 
anche nel riconoscere la gravità della condi- 
zione dei pensionati dell’I.N.tP.S., tutto ciò 
però non h a  impedito che il denaro sia stato 

tolto al fondo pensioni anziché essere utiliz- 
zato per migliorare la situazione dei pensio- 
nati. Onorevo3 colleghi, dobbiamo finirla con 
i riconoscimenti verbali, con le belle parole 
ai pensionati. I pensionati sono stanchi di 
belle parole, perché esse non sono pane. 

Per questo motivo sottoponiamo alla Ca- 
mera questo ordine del giorno, nella speranza 
che la maggioranza lo voglia approvare. E 
un invito che noi facciamo al Governo per ve- 
nire incontro innanzitutto ai pensionati che 
hanno i minimi di 3.500 e 5.000 :ire elevando 
questi minimi a 10 mila lire. E noi pensiamo 
che non è una richiesta esagerata; in secondo 
luogo provvedendo a8d un aumento generale 
delle pensioni 1.N.iP.S. che almeno compensi 
l’aumentato costo della vita e la conseguente 
svalutazione delle pensioni determinatasi dal 
i932 ad oggi. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
deg:i onorevoli Quintieri, Repossi, (Pintus, Ro- 
mano, Zanibelli e Pavan: 

(1 La Camera, 
considerato che la recente istituzion3 dei 

ruoli organici degli, uffici del lavoro è avve- 
nuta in base al decreto del Presidente della 
Repubblica i9 marzo 1955, n. 520, che neces- 
sariamente h a  tenuto presenti le vecchie nor- 
me sullo stato giuridico e sul trattamento eco- 
nomico degli impiegati statali allora in  vi- 
gore; 

riscontrato che, a seguito dell’emana- 
zione delle nuove norme generali, profonda- 
mente innovatrici nel predetto settore, si è de- 
terminata, per i dipendenti degli uffilci del la- 
voro, una situazione per molti aspetti ano- 
mala e pregiudizievole, tanto che : 

non vengono applicati gli scatti di sti- 
pendio già maturati nella misura prevista dal 
decreto del Presidente della Repubblica 
ii  gennaio 1956, n. 19; 

non B applicato il decreto del Presi- 
dente della Repubblica il gennaio i956, n. 4, 
cull’avanzamento del personale in  particolari 
situazioni; 

non sono promovibili, se non fra due 
anni, molti impiegati già da tempo scruti- 
nabili, 

invita il Governo 
ad eliminare prontamente tali situazioni, del 
tutto anomale e contrarie alla volontà del le- 
gislatore, sia in sede di coordinamento che, 
ove necessario, con la  presentazione di appo- 
sito disegno di legge ». 

L’onorevole Quintieri ha  facoltà di mol- 
gerlo. 
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sul trattamento giuridico ed economico degli 
impiegati statali, hanno apportato notevoli mi- 
glioramenti alla situazione di tale personale. 
Ad una categoria, però, sia pure sotto taluni 
aspetti hanno recato nocumento, per una 
strana contingenza; trattasi ‘della categoria 
dei dipendenti degli uffici del lavoro, e la con- 
tingenza verificatasi è la seguente. L’inqua- 
dramento nei ruoli organici di questo perso- 
nale, che già si trovava in categorie a con- 
tratto, è avvenuto proprio in questi ultimi 
mesi in base al decreto presidenziale i9 mag- 
gio 1935, n. 520. Orbene, tale decreto presi- 
denziale ha tenuto presenti ovviamente - 
perché quelle norme erano ancora in vigore 
- le vecchie disposizioni sullo stato giuridico 
ed economico degli impiegati statali. Nel frat- 
tempo si andava elaborando il nuovo assetto 
dello stato giuridico ed economico di cui ai 
numerosi decreti presidenziali pubblicati 
1’11 gennaio 1956. 

(Da questa circostanza di tempo sono deri- 
vate alcune conseguenze che sono sicuramente 
anormali e non volute dal legislatore, sia 
quando ha dato la ‘delega al Governo per la 
immissione nei ruoli organici del personale 
degli uffici del lavoro, sia quando ha voluto 
con la riforma burocratica equiparare tutti 
gli impiegati attraverso una opera di sintesi 
delle varie situazioni. 

‘Nella riforma burocratica si è tenuto pre- 
sente uno stato di diritto che per gli uffici 
del lavoro non corrisponderà a quello gene- 
rale; viceversa per i provvedimenti ldelegati 
con cui si disponeva l’inlquadramento in ruolo 
del personale degli uffici del lavoro si è tenuta 
presente una legge che era moritura, ormai 
agli ultimi aneliti. 

Talune conseguenze sono macroscopiche. 
Gli scatti di stipendio, che prima erano 

dello 0,70-0,80 per cento e quadriennali, sono 
ora del 2,50 per cento e biennali, cioè di un 
valore infinitamente maggiore. Orbene il 
provvedimento ,delegato che ha inquadrato il 
personale degli uffici del lavoro in ruolo ha 
considerato, in base alle precedenti norme, il 
vecchio ammontare di questi scatti, per cui 
ha ritenuto trascurabile l’importanza mentre 
nella nuova regolamentazione derivante dal 
decreto presidenziale n. 19 gli scatti hanno 
una importanza midente. 

Per dare un esempio della situazione vera- 
mente paradossale che si è veriificata, dirò 
che il personale non inquadrato, una infima 
minoranza (50 elementi su 3.300) verrà a per- 
cepire gli scatti di stipendio nella misura fis- 

sata dal decreto presidenziale, cioè in una mi- 
sura notevole, mentre il personale che .è stato 
iniquadrato per il fatto di aver prestato lode- 
vole servizio, non solo deve aspettare due anni 
r.erché venga applicato i1 prymo scatto, ma 
quando ciò avverrà dovrà perdere l’equiva- 
lente degli scathi maturati che oggi ha man- 
tenuto come assegno ad personam e che sarà 
riassorbito. 

iPerciò si rende veramente elquo applicare, 
in sede di coordinamento o con un nuovo 
provvedimento legislativo, questo beneficio 
mche a tale personale. Lo stesso dicasi a pro- 
posito del decreto presidenziale n. 4 sull’avan- 
zamento ,del personale in particolari situazioni. 
L’ultimo comma dell’ariticolo 2 di quel prov- 
vedimento dice che il personale deve apparte- 
fiere ai ruoli da due anni. A parte il fatto che 
evidentemente si voleva dire che doveva ap- 
partenere 11 a quella amministrazione 1) da al- 
meno due anni - e il personale degli uffici 
del lavoro vi appartiene ormai da dieci anni 
- sta di fatto che poiché per tale categoria 
questi ruoli non esistevano la legge-delega 
non ha potuto pren(der1i in considerazione. 
Ciò non toglie che i1 diritto del personale di  
sostenere colloqui invece che esami verrebbe 
ad essere perduto se non intervenisse, in sede 
di coordinsmento o attraverso un nuovo prov- 
vedimento legislativo, una norma che sanasse 
questa situazione. 

Ma più grave di tutti è i1 danno arrecato 
in materia di promozioni. Essendo stati fusi 
insieme dalle nuove norme generali, i gradi XI 
e X, ed essendo disposto che per passare dal 
X al IX bisogna attendere due anni, avremo 
questo assurdo : molti impiegati dovranno at- 
tendere otto anni tdall’assunzione prima di 
avere la prima promozione. Non solo, ma si 
vedranno raggiunti da tutti i colleghi che, 
entrati anche da un giorno nel grado XI, per 
essere ormai il grado XI fuso con il grado X,  
vengono ad essere ad essi equiparati. 

I danni verificatisi in questo caso, che è 
i! più macroscopico, sussistono anche negli 
altri casi per il fatto che si è data l’anzianità 
zem ag:i impiegati che sono stati inquadrati. 
Il’onostante che il provvedimento che ‘dele- 
gava il Governo, e cioè la legge 2 marzo 1853, 
11. 429, disponeva pvecisamente, all’articolo 2, 
il. 7 ,  che (1 il servizio prestato anteriormente 
all’inquadramento doveva essere riconosciuto 
ad ogni effetto di legge I ) ,  nel provvedimento 
delegato lo si & riconosciuto soltanto ag:i ef- 
fetti degli articoli 21 e 23 delle vecchie norme 
sul trattamento giuridico ed economico degli 
impiegati ,dello Stato del 1923 e non lo si Iè 
riconosciuto agli effetti che ho citato, 
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Confido - e per questo ho  voluto illustrare 
questo ordine de: giorno - che non solo da 
parte del Ministero del lavoro, che ritengo 
sia favorevole, ma anche da parte del mi- 
nistro della burocrazia e soprattutto da parte 
de lh  Commissione e del relatore, che è il 
predecessore dell’attuale minrstro, nonché da 
parte di tutti i colleghi de:la Camera verrà. 
conforto al presente ordine del giorno che 
contempla problemi tanto sentiti d a  parte dei 
dipendenti degli uffici del lavoro. 

PRESIDENDE. Gli onorevoli Zanibelli, 
Cappugi, Calvi, Martoni, Gitti, Pavan, Scalia, 
Riaggi, Colleoni, Driussi, Cavallari INerino, 
Buffone e De Biagi hanno presentato il se- 
guente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
seguita attentamente nei suoi sviluppi la 

vertenza del settore agricolo che trae origine 
da alcune richieste da lungo tempo avanzate 
dai lavoratori della terra, fra le quali, per i 
salariati e braccianti, quella di aumentare gli 
assegni familiari e, per i mezzadri, quella di 
ottenere il ripristino del diritto alla pensione 
di invalidità e vecchiaia: 

qualora, malgrado il notevole sforzo del 
Governo teso a facilitare le trattative sinda- 
cali, la vertenza non trovi composizione; 

sensibile alla esigenza di migliorare le 
condizioni assistenziali e previdenziali degli 
addetti all’agricoltura che sono molto spere- 
quate rispetto a quelle degli appartenenti ad 
altri settori produttivi; 

considerato, in particolare, che il man- 
cato accordo dovuto al rifiuto delle organiz- 
zazioni degli agricoltori a trattare con le or- 
ganizzazioni sindacali dei lavoratori fa man- 
care i presupposti per giungere ad una com- 
posizione della vertenza e quindi rende im- 
possibile il rispetto della prassi finora se- 
guita di emanare i necessari provvedimenti le- 
gislativi nella materia che regola la  misura 
degli assegni familiari solamente sulla base 
degli accordi sindacali stipulati tra le cate- 
gorie interessate; 

allo scopo di evitare l’inasprimento di 
una azione sindacale che sarebbe pregiudi- 
zievole dell’interesse generale del paese, 

impegna 
i1 ministro del lavoro a dar  seguito alle ri- 
chieste dei contadini compatibilmente con le 
esigenze del settore, mediante : 

io) la presentazione a1 Parlamento, per 
un sollecito esame, di un  disegno di legge che 
aggiorni la  misura degli assegni familiari dei 
lavoratori agricoli; 

2”) l’assunzione di un preciso impegno 
per l’estensione del diritto della pensione in- 
validità e vecchiaia ai mezzadri e coloni par- 
ziari ». 

L’onorevole Zanibelli ha facoltà di svol- 
gerlo. 

ZiANIBELLI. L’ordine del giorno ha  tra le 
altre anche la firma dell’onorevole Ca:vi, che 
nel corso del suo intervento lo ha  somma- 
riamente illustrato nella parte fondamentale. 
Posso quindi evitare una ulteriore illustra- 
zione. Tra 1’a:tr.o non saprei su quale parti- 
colare riferire con una certa novità di argo- 
mentazioni, in quanto il sottosegretario rap- 
presentante del Governo è pienamente infor- 
mato della vertenza sindacale in corso, il Pre- 
sidente della Gamera lo è di più di quanto 
non lo sia io stesso e lo sono anche il presi- 
dente della Commissione e il re:atore, nonché 
13 stampa in genere. 

B quell’ordine del giorno per il quale si 
prospetta la possibilità di ripresa delle discus- 
sioni, e anche di discussioni ampie, in rap- 
porto all’esito della vertenza sindaca:e aperta 
e attualmente in corso nel settore agricolo. Può 
darsi che quest’ordine del giorno venga suc- 
cessivamente trasformato in mozione in rap- 
r>urto all’andamento della vertenza stessa. 
Evito quindi ogni ulteriore illustrazione, at- 
tendendo i risultati delle trattative delle or- 
ganizzazioni sindacali con i1 ministro del 
1 avoro. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Raffaelli, Cerreti, Curti e Mi- 
celi : 

cc La Camera, 
considerata la necessità di risolvere pro- 

blemi vitali del movimento cooperativo; 
tenuto conto dei più impegnativi compiti 

che la cooperazione di ogni settore è chiamata 
ad assolvere per lo sviluppo economico e so- 
ciale del paese, 

impegna il Governo: 
io) a completare il testo unico delle leg- 

gi sulla cooperazione, testo da tempo appron- 
tato dalla commissione centrale per la coop& 
razione presso il Ministero del lavoro; 

2”) a promuovere un provvedimento per 
il trattamento tributario da riservarsi alle 
cooperative secondo l’articolo 45 de3a Costi- 
tuzione [sono già alla IV Commissione le pro- 
poste Cerreti e Foresi); 

30) ad approntare un provvedimento che, 
modificando il decreto ministeriaTe 15 dicem- 
bre 1952, esenti le cooperative dall’onere delle 
spese per le revisioni ordinarie; 
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4”) a promuovere una politica del ere- 
dito in favore delle cooperative a carattere di 
mutua:ità ». 

L’onorevole Raffaelli ha facoltà di svol- 
gerlo. 

RAFFAELLI. Le poche righe scritte dal 
relatore onorevole Rubinacci sulla coopera- 
zione non debbono farci credere che le cose 
stiano in questo campo così bene da non meri- 
tare un necessario approfondimento. 

Molti sono i problemi e gravi che atten- 
dono una soluzione. 

Del resto di diverso avviso è stato il sena- 
tore Sibille, relatore sullo stesso bilancio per 
la X Commissione permanente del Senato, che 
addirittura lancia (C un grido di dolore che sale 
dal mondo della cooperazione 1) - sono parole 
sue - (( e che deve essere ascoltato, se vo- 
gliamo creare la premessa ad una vita inten- 
samente e saldamente sociale )), proseguendo 
nel criticare (( l’insufficiente credito e la man- 
canza di adeguati mezzi per le revisioni », ri. 
levando altresì la (1 necessità della vigilanza 
non vessatoria, ma assistenziale )I,  

In realtà gravi problemi esistono; vi sono 
cooperative rette da commissari, ai quali si 
danno i poteri dell’asseinblea, att,o gravissimo, 
incompatibile con gli ordinamenti di un re- 
gime democratico. Vi sono commissari che di 
proroga in proroga trasformano fiorenti coope- 
rative in ristretti organismi, vi sono tuttora 
ispezioni vessatorie e illegittime e di tutto ciò 
i1 relatore ha preferito non parlare. Si lanci 
pure il (( grido di dolore )>, ma si sappia anche 
che il movimento cooperativo è cresciuto, è 
forte, si è istruito in anni di duro lavoro e di 
notevoli difficoltà superate, è seguito da mi- 
lioni di soci che levano soprattutto la voce e 
l’azione della rivendicazione, dell’applica- 
zione della norma costituzionale, come loro 
diritto di cittadini liberamente organizzati. 

Non so cosa l’onorevole ministro abbia ri- 
sposto a quel grido di dolore, perché non co- 
nosco il suo discorso pronunciato pochi giorni 
or sono nell’altro ramo del Parlamento. Ma, 
dall’esame del bilancio si rileva che per la coo- 
perazione sono stanziati 28 milioni, di cui 17 
pier il personale e l i  per i servizi: meno di 
quanto si spende per una regione a statuto 
speciale presa a sé. Si tratta dello 0,3 per mille 
su 79 miliardi di lire di spese effettive. I?, poco 
e sembra che il grido di dolore non sia stato 
udito. 

L’ordine del giorno da me e dai colleghi 
Cerreti, Curti e Miceli presentato vu01 richia- 
mare l’attenzione del Governo e della Camera 
su alcune rivendicazioni unanimemente avan- 

zate, da tempo e da tutti i cooperatori. E nutro 
fiducia che vi sia una larga maggioranza fa- 
vorevole a queste richieste a cui, mi auguro, 
che lo stesso Governo non voglia sottrarsi. 

Ella, onorevole ministro, dichiarava l’anno 
scorso che (( i1 testo unico sulla cooperazione 
non b affatto impresa abbandonata n. Ma chi 
non vuole abbandonare una impresa bisogna 
che la concluda e che fissi la durata dell’im- 
presa. Chi si occupa di cooperazione sa quanto 
è urgente e necessario ordinare la legislazione 
di questo settore sotto il duplice aspetto di 
mettere insieme e coordinare tutte le norme 
esistenti, emanate in differenti periodi, spesso 
contraddittorie, di non facile intelligenza, e 
di adeguarle ai principi della Costituzione del- 
la Repubblica. 

Sono di tutti i giorni gravi inconvenienti 
per questa lacuna e mollo spesso le coopera- 
tive sono vittime di ingerenze e di introniis 
$ioni non previste da alcuna legge, che dar?- 
i-ìwgiano la sana cooperazione. 

Dopo una ispezione straordinaria eseguita 
ad una cooperativa di consumo, un prefetto 
prescrisse per lettera alcuni adempimenti al 
consiglio di amministrazione senza che ne 
avesse il potere, perché solo i1 ministro, sen- 
tita l’apposita commissione, o l’ispettore te- 
nuti a far ciò. Di fronte alle naturali proteste, 
quel prefetto disse: (( Prendete ciò che io vi 
ho scritto come un benevolo consiglio n. 

Ora, le cooperative e i loro dirigenti non 
vogliono né ingerenze, né benevoli consigli, 
ma norme chiare, rispondenti alla Costitu- 
zione, ed esigono che siano rispettate prima di 
tutto dai funzionari della pubblica ammini- 
strazione. Per questo ogni ritardo è dannoso 
e pregiudizievole per lo sviluppo uIleriore del- 
la sana cooperazione. 

Sono i G cooperatori 1) improvvisati e falsi 
ad avere vantaggi di questa situazione di ca- 
renza, che deve essere eliminata. Si tratta in 
ogni caso di persone che si celano sotto questo 
nome per interessi non confessati. 

Perciò la nostra richiesta è chiara ed espli- 
cita. Fare il testo unico della cooperazione, 
dare tranquillità al mondo cooperativo con 
leggi che non permettano l’arbitrio e l’inge- 
renza. Si fissi un termine entro il quale il Mi- 
nistero del lavoro concluderà questo lungo 
cammino e presenterà per la discussione 
questo testo. 

Altro argomento che il nostro ordine del 
giorno richiama all’attenzione della Camera 
e del Governo è il trattamento fiscale delle 
cooperative, che è l’aspetto che più mette in 
risalto i1 contrasto fra i1 loro carattere ed il 
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principio costituzionale e la situazione che di 
fatto esiste. 

L’onorevole sottosegretario Sahatini po- 
trebbe obiettare che ciò non è materia di 
questa discussione; io, invece, affermo che 
rientra nella funzione del ministro del lavoro 
nei riguardi del coordinamento dell’attività 
di Governo. 

Oggi le cooperative sane, aventi requisiti 
mutualistici, soggette al controllo pubblico 
stabilito con i1 decreto-legge del Capo provvi- 
sorio dello Stato 14 dicembre 1947, convertito 
in legge 2 aprile 1931, n. 302, sopportano un 
carico tributario maggiore di una similare im- 
presa privata individuale o società, perché le 
cooperative non possono in alcun modo sot- 
trarsi al pesante fardello fiscale che le grava 
per la scrupolosa contabilità e per i controlli, 
cc ma soprattutto perché non vogliono », per- 
ché esula dalla mentalità dei cooperatori, per- 
seguire fini speculativi o delittuosi. 

Lo statuto vincola i soci a principi di ele- 
vazione materiale e morale dei soci stessi e 
delle loro famiglie, a fini di mutualità e di 
pubblica utilità e fra coloro che perseguono 
tanto nobili finalità non possono stare quelli 
che si muovono per fini di lucro, di specula- 
zione o di affarismo. In realtà però, di fronte 
al fisco, la grossa società per azioni è uguale 
alla società cooperativa e agli organi dell’am- 
ministrazione finanziaria possono leggere con 
agevolezza i1 bilancio della cooperativa, dibat- 
tuto davanti a tutti i soci, steso da semplici e 
onesti lavoratori, ciò che non sempre può 
fare di fronte ai bilanci delle imprese private 
che non nascondono di ricorrere a tutti gli 
accorgimenti per ridurre le voci tassabili e per 
mascherare gli utili. 

Si riconosce da ogni parte che esiste questa 
situazione e che bisogna porvi rimedio, non 
solo, ma che bisogna improntare le imposte al 
carattere mutualistic0 della cooperazione, che 
opera nell’ambito delle finalità volute dalla 
Costituzione. Questo secondo aspetto è il più 
importante. Ogni volta che si è discussa una 
legge tributaria non sono mancati i ricono- 
scimenti, secondo i quali si deve trattare a 
parte i1 regime tributario delle cooperative. 

La Commissione finanze e tesoro di questa 
Camera fu di questo parere e nominò un CQ- 
initato per avviare alla discussione due pro- 
poste di legge di iniziativa parlamentare, degli 
onorevoli Cerreti, Dugoni ed altri l’una, degli 
onorevoli Foresi, Chiarini, Rapelli ed altri la 
seconda, rispettivamente preseniata nel di- 
cembre 1953 e nel giugno 1954, ma ad oggi 
quel comitato non si è riunito e queste pro- 
poste attendono di essere discusse. Con la di- 

scussione della legge di perequazione tribu- 
taria (Tremelloni) non si ottenne alcun rico- 
noscimento in favore delle cooperative. Si as- 
sicurò e si fu d’accordo che urgeva la disci- 
plina tributaria separata della cooperazione. 

Ora, onorevole sottosegretario, il tempo 
passa, aumentano le proteste di migliaia e 
migliaia di cooperative, di centinaia di mi- 
gliaia di soci di ogni parte politica, di tecnici, 
di professionisti, purché legati realmente alla 
sana cooperazione. E non possiamo non ricor- 
dare a lei e non ricordare all’onorevole mi- 
nistro Vigorelli che il ministro delle finanze 
ha  presentato il 9 giugno di quest’anno un di- 
segno di legge di concerto col ministro del 
tesoro e con quello del bilancio, e non di con- 
certo col suo dicastero, col quale si chiedono 
pieni poteri (legge di delega) per tre anni per 
la revisione delle esenzioni ed agevolazioni 
tributarie. 

Non B questa la  sede per entrare nel merito 
di quel provvedimento, ma i cooperatori chie- 
dono ed hanno diritto di chiedere al ministro 
del lavoro di dire la sua parola sulle loro ri- 
chieste, di concertare - come è prassi parla- 
mentare e governativa - anche le esigenze 
cooperative con queste necessità fiscali, perché 
i riconoscimenti e i voti di questa Assemblea 
(ricordo quello del 28 ottobre 1952 sull’ordine 
del giorno Zanfagnini) e del Senato (ordine 
del giorno de11’8 marzo 1952) trovino nel po- 
tere esecutivo non chi li elude, ma chi li attua. 

I1 Governo si pronunzi sulle due proposte 
di iniziativa parlamentare o se crede presenti 
un proprio disegno di legge ispirato all’arti- 
colo 45 della Costituzione, o lo faccia presen- 
tare dal ministro finanziario competente, e si 
giunga alla regolamentazione di questa ma- 
teria così vivamente reclamata da tutii i coo- 
peratori italiani di ogni settore che credono 
nella validità dei principi mutualistici della 
cooperazione e che, battendosi per il loro 
ideale cooperativo, si battono per lo sviluppo 
sociale ed economico dei lavoratori e del paese. 

L’altro punto sul quale richiamo l’atten- 
zione dell’onorevole ministro e dei colleghi, 
riguarda l’attività di revisione delle coopera- 
tive. Siamo tutti d’accordo sulla necessità del- 
la revisione delle cooperative che è stabilita 
dalla legge del 1947 con carattere biennale, 
da affidarsi ad appositi revisori, che le associa- 
zioni di rappresentanza e tutela: la Lega na- 
zionale delle cooperative e la Confederazione 
cooperativa italiana con sforzi lodevoli hanno 
preparato in notevole numero e con alta qua- 
lificazione tecnica. 

Ma rimane il problema dell’onere, rimane 
cioè di sapere se questo deve essere un ser- 
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vizio di Stato per questo settore di attività il 
cui onere è a carico del bilancio dello Stato, 
o se, invece, deve restare un servizio di Stato 
a carattere pubblico che stranamente, viene 
pagato dal soggetto su cui opera la revisione. 
Perché deve essere a carico delle cooperative ? 
Da dove discende l’istituto della revisione ? I3 
chiaro che tale funzione deriva direttamente 
dalla norma costituzionale, quella norma che 
riconosce CC la funzione sociale della coopera- 
zione a carattere mutualistico e senza fini & 
speculazione privata )) e stabilisce che (C Id  
legge ne promuove e favorisce l’incremenic8 
con i mezzi più idonei e ne assicura, con gli 
opportuni controlli, il carattere e le finalità ) I .  

Vi è in tale norma il riconoscimento della fun- 
zione sociale (senza fini di speculazione pri- 
vata) della cooperazione e del compito asse- 
gnato alla legge di assicurarne il carattere e 
le finalità con gli opportuni controlli che 10 
Stato deve esercitare con le revisioni Ordinarie 
e straordinarie. 

Si potrebbe obiettare che, essendo le ispe- 
zioni ordinarie affidate di regola alle associn- 
zioni nazionali riconosciute, rientrerebbero nei 
compiti di queste. Ma l’obiezione non regge, 
perché si tratta di una delega di una vera fun- 
zione statale ad associazioni giuridicamente 
riconosciute e tali da assicurare questo ser- 
vizio nell’interesse esclusivo del Ministero. 
Queste riferiscono al Ministero del lavoro e 
non fanno altro che trasmettere gli atti al Mi- 
nistero in quanto le determinazioni spettano 
soltanto ad esso. 

D’altra parte, se le ispezioni straordinarie 
sono a carico del Ministero, perché mai quelle 
ordinarie dovrebbero essere a carico delle coo- 
perative e, come taluno erroneamente sostiene, 
a carico delle associazioni che hanno funzione 
sindacale di rappresentanza e Oi tutela ? 

Non tutte le cooperative, onorevole sotto- 
segretario, sono in grado di sopportare le spese 
di revisione che per il decreto ministeriale del 
i3  dicembre i932 sono calcolate, non in base 
alla consistenza patrimoniale ma in base al 
numero dei soci, e al capitale sociale, sicché 
vi può essere una grande cooperativa di mille 
o duemila soci braccianti, ma poverissima eco- 
nomicamente e con scarso capitale sociale la 
quale non può e non deve sopportare una spesa 
maggiore di una cooperativa di pochi soci ma 
che può avere una notevole consistenza econo- 
mica. La grande cooperativa di consumo con 
molte migliaia di soci, che fa continua opera 
democratica di proselitismo all’ideale coo- 
perativo, la cui attività si svolge nell’interesse 
di intiere comunità cittadine, è soggetta ad un 
forte contributo, mentre la cooperativa chiusa 

a pochi soci, avulsa da una sana vita democra- 
tica, contribuisce in misura molto minore. Noi 
sosteniamo il principio che un servizio siffatto 
deve essere assolto dallo Stato con la spesa a 
carico della collettività. Occorre che sia modi- 
ficato i1 decreto del 1992 e sia istituito un 
fondo adeguato e siano dispensate subito le 
piccole cooperative per rendere la revisione 
utile e bene accetta da tutti i punti di vista, 
compreso quello finanziario, dagli enti verso i 

quali 6 diretta. I3 un servizio dello Stato che 
deve essere sopportato dal pubblico bilancio. 
Del resto le ragioni a statuto speciale hanno 
già risolto il problema, stanziando con legge 
i fondi per questa attività di revisione. 

Poche parole sul credito. 11 ministro po- 
trebbe obbiettare che questo problema ri- 
guarda chi dirige la politica finanziaria e cre- 
ditizia; ma per quanto riguarda il credito - 
più esatto è dire il mancato credito - alla 
cooperazione, interessa il Governo e perciò 
principalmente il ministro preposto a questo 
dicastero nel quale dovrebbe trovare tutela 
e difesa la sana cooperazione. 

Sono presenti le esigenze del movimento 
cooperativo ai suoi colleghi che sono respon- 
sabili della politica del credito ? In che modo 
ella, onorevole ministro, ha fatto sì che la po- 
litica creditizia del Governo corrisponda alle 
esigenze e alla funzione del movimento coope- 
rativo ? 

Ma anche soffermandoci ad esaminare la 
parte di sua diretta competenza, cioè al fondo 
per la cooperazione presso la Banca nazionale 
del lavoro è facile constatare l’assoluta insuf- 
ficienza della politica governativa verso la vera 
cooperazione. 

I1 fondo di due miliardi presso la Banca 
nazionale del lavoro è del tutto inadeguato. 
Esso consente la erogazione di 5-6 miliardi 
complessivamente, ma circa il 60 per cento, 
secondo gli ultimi dati, è utilizzato dalla Fe- 
derconsorzi, sicché rimangono 2-3 miliardi a 
disposizione delle cooperative. 

La Federconsorzi non dovrebbe attingere a 
questo fondo perché è una cooperativa a sta- 
tuto speciale, retta da legge speciale, che f a  
operazioni garantite dallo Stato e che trova 
presso le banche ordinarie la possibilità di CO- 
prire tutto il suo fabbisogno finanziario. Le 
sue attività e quelle dei consorzi agrari si sono 
così dilatate da invadere moltissimi campi 
senza esclusione di alcuna operazione specu- 
lativa, per cui tutta la disponibilità presso la 
Banca del lavoro deve essere riservata alle 
cooperative classificate a carattere di mutua- 
lità. 
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Cosa sono 2-3 miliardi di credito per le 
oltre 13.000 cooperative italiane con centinaia 
di miliardi di movimento annuo ? 

Vi sono province dove non vi è alcun cre- 
dito ad alcuna cooperativa da parte della 
Banca nazionale del lavoro; anche se con sa- 
crificio, con rischio, molte cooperative si sono 
rese largamente benemerite nei confronti del- 
l’economia di quelle zone e del paese con l’im- 
piego di centinaia di operai sottratti alla di- 
soccupazione, con il calmieramento perma- 
nente di generi di largo consumo, con la con- 
creta difesa dei produttori agricoli e dei COII- 
sumatori mediante il reperimento dei prodotti 
agricoli e la loro vendita all’interno e al- 
l’estero, con le più svariate iniziative di carat- 
tere sociale verso banbini, vecchi, bisognosi. 

Le banche ordinarie, le casse di risparmio, 
gli istituti del gruppo I.R.I. ignorano le coo- 
perative, eppure esse hanno nella politica go- 
vernativa un aiuto alla espansione dei loro 
depositi anche a danno della economia gene- 
rale (e qui il discorso veramente invaderebbe 
i1 campo della politica finanziaria generale, 
più volte e non solo da questo settore, dura- 
mente criticata). 

I cooperatori giudicano molto severamente 
questa politica e chiedono che le cose cam- 
bino. Esigono che si riconosca l’enorme tip- 
porto che la cooperazione dà all’economia del 
paese e alla difesa dei lavoratori e di tutti i 
consumatori. Rivendicano che si convogli più 
credito verso imprese che danno il maggior 
affidamento di investimenti produttivi e so- 
cialmente utili; chiedono che il Governo can- 
celli ogni ricordo della politica scelbiana di 
aperto attacco alla cooperazione democratica, 
impegnandosi con atti e non soltanto con pa- 
role allo sviluppo del movimento cooperativo 
riconosciuto dalla Costituzione della Repub- 
blica fondata sul lavoro. 

Noi attendiamo la sua parola e il suo im- 
pegno, onorevole ministro, su questi punti del 
nostro ordine del giorno condivisi e sostenuti 
da tutti i cooperatori, differenziati in correnti 
di pensiero e in scuole diverse, ma uniti nella 
grande famiglia delle migliaia di cooperative 
d’Italia, rette dai principi della democrazia, 
della mutualità e della solidarietà. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli De Capua, 
Caccuri, Carcaterra, Del Vescovo, Resta e 
Troisi hanno presentato il seguente ordine del 
giorno : 

cc La Camera, 
considerato che alla provincia di Bari 

sono state assegnate, per il piano normale dei 
cantieri di lavoro, da effettuarsi nel prossimo 

esercizio finanziario 1956-57, sole 151 mila 
giornate lavorative; 

considerato che nel corrente esercizio la 
suddetta provincia h a  avuto assegnate 360 
mila giornate, oltre quelle destinate esclusi- 
vamente al comune di Minervino, ove si è ef- 
fettuato l’esperimento della massima occupa- 
zione; 

tenuti presenti i considerevoli danni del- 
le nevicate e delle gelate dello scorso inverno, 
che hanno gravemente colpito tutta l’economia 
agricola e, in particolare, quella delle piccole 
e medie aziende di coloni, mezzadri, affittiiari 
e proprietari-coltivatori diretti; 

tenuto presente il numero dei braccianti 
della provincia, ottantacinquemila, a ciascuno 
dei quali, mediamente, andrebbero meno di 
due giornate di cantieri, 

invita il Governo 
a maggiorare sensibilmente l’assegnazione 
delle giornate lavorative del piano normale 
dei cantieri scuola per i1 prossimo esercizio 
finanziario N. 

L’onorevole De Capua ha facoltà di svol- 
gerlo. 

DE CAPUA. Noi abbiamo il dovere di ri- 
chiamare l’attenzione del ministro del lavoro 
sul fatto che alla provincia di Bari sono state 
assegnate soltanto 151 mila giornate lavora- 
tive nel piano nazionale dei cantieri di lavoro 
da effettuarsi per i1 prossimo anno. 

Tale assegnazione di così esiguo numero 
di giornate non trova l’uguale in nessun altro 
anno precedente; e pare, anzi, quasi una elu- 
sione alle documentate lamentele delle ammi- 
nistrazioni comunali interessate, da noi fatte 
presenti rispettosamente nello scorso anno. 

Già nell’esercizio 1953-56 le 360 mila gior- 
nate lavorative, inizialmente assegnateci, ri- 
sultarono del tutto insufficienti alle necessità 
de:le nostre popolazioni. E si consideri che, a 
parte, si aggiunsero le giornate lavorative de- 
stinate esclusivamente al coimune di Miner- 
vino, nei quale si è effettuato l’esperimento 
Vigorelli della massima occupazione. 

Onorevoli colleghi, ci preghiamo di voler 
tenere presente che la disoccupazione della 
nostra provincia non solo iè endensica ma 
dura pressoché tutto l’anno. 

Inoltre una nuova realtà aggrava oggi lo 
stato di disoccupazione del nostro braccian- 
tato; il maltempo ha devastato le nostre cam- 
pagne e, nell’annata che andiamo ad iniziare 
difficilmente potremo contare sulla compren- 
sione degli agricoltori i quali sono stati sen- 
sibilmmente colpiti dalle scorse abbondanti ne- 
vicate e dalle altre continue intemperie, quali 
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brinate, grandinate, alluvioni. Abbiamo, anzi, 
sentore che sono state avanzate formali ri- 
chieste perché venga abolita la massima occu- 
pazione agricola in molti comuni della nostra 
provincia, proprio per non infierire sull’innan- 
zidetta categoria per la  quale si è potuto finora 
andare incontro in scarsiscima misura. 

Constatiamo poi che le giornate lavorative 
concesse, nel piano nazionale, ad altre pro- 
vince limitrofe, ancora una volta, vanno oltre 
il quintuplo di quelle assegnate alla nostra 
provincia di Bari. 

Ora, se questa tè la situazione, onorevoli 
colleghi, possiamo affermare che, mentre non 
si riesce ad indivduare nuove fonti di lavoro 
per il nostro bracciantato, si soffoca l’unica 
risorsa dei cantieri di lavoro, la ‘quale porta 
sollievo, sia pure in forma limitata, alla mi- 
seria attuale, evitando gravi motivi idonei a 
determinare perturbazioni all’ordine pubblico. 

Sono queste le ragioni per le quali rivol- 
giamo il nostro appello, appello accorato di 
uomini responsabili, al ministro del lavoro e 
agli onorevoli sottosegretari; a tutti voi, col- 
leghi. 

Sia tempestivamente e convenientemente 
provveduto in merito. 

Perché, se questo appello non venisse ac- 
colto, è doveroso e leale, da parte nostra, di- 
chiarare sin da oggi, la impossibilità assoluta 
delle nostre amministrazioni comunali di af- 
frontare la prossima annata e quelli che po- 
tranno essere i rigori dell’inverno venturo. 

Tutto quanto sopra detto, onorevoli col- 
leghi, non suoni né ‘minaccia né incompren- 
sione per le maggiori esigenze della nazione 
che, per primi, riconosciamo. 

E solo desiderio di poter far fronte, sia 
pure in misura modesta, alle vitali esigenze 
dei numerosi nostri braccianti senza lavoro. 

B poi responsabilità piena di chi h a  ve- 
duto, molto spesso negli anni precedenti, le 
tristi giornate di nera disoccupazione, vissute 
da questi conterranei disoccupati; responsa- 
bilità che ammonisce poter la miseria dive- 
nire cattiva consigliera di chi ha  fame, quan- 
do non si dispone neppure di cantieri di 
lavoro. 

Noi tutti riteniamo praticamente impossi- 
bile poter ignorare le necessità di questo no- 
stro prossimo particolarmente bisognoso e de- 
bole : perché, diversamente, .dato che rispetto 
a questi nostri simili, siamo in una condi- 
zione di privilegio, diverremmo anche in- 
giusti. 

Faccia quindi l’onorevole ministro il pos- 
sibile per sovvenire questi nostri bisognosi e 
pliene saremo profondamente grati. 

Ciascuno di noi rammenti che sarà giudi- 
cato su quanto h a  fatto per amare quelli che 
soffrono, per le opere compiute allo scopo di 
sottrarre i: fratello dalla disperazione e dalla 
esasperazione, onde fargli ritrovare, o conser- 
vare, i fondamenti della vera libertà. 

Quella libertà che si trova soprattutto nel- 
l’amore; nell’amore di Dio e del prossimo. 

{Non è questo il sentimento che lievita la  
vita di ogni umana creatura ? 

PRESIDENTE. L’onorevole Borsellino ha  
presentato il seguente ordine del giorno : 

(( La Camera, 
considerate le necessità di migliorare 

sempre più l’assistenza medico-sociale per le 
classi lavoratrici, 

invita il Governo, 
in atlesa della istituzione del Ministero della 
sanità, a coordinare l’assir tenza in maniera 
organica tra i vari enti assistenziali e mutua- 
listici ed a tenere nel giusto conto le aspira- 
zioni dei medici che sono la spina dorsale su 
cui deve poggiare l’assistenza sociale in modo 
che, dalla reciproca collaborazione tra enti e 
medici, possa sempre più migliorare l’assi- 
stenza ai lavoratori e sia tutelata nello stesso 
tempo la dignità professionale. 

Inoltre, 
fa voti: 

a)  che attraverso le iniziative del Mini- 
stero del lavoro, tenendo conto dell’esperienza 
de! passato e del presenle nel cercare di risol- 
vere il problema della disocupazione, i corsi 
d l  qualificazione, i cantieri di lavoro, non 
siano un palliativo temporaneo, seppur ne- 
cessario, per lenire la disoccupazione ma con- 
tribuiscano alla specializzazione della mano 
d’opera e nello stesso tempo alla realizzazione 
d, opere utili alla collettività; 

b )  che sia affrontato, al più presto, in 
maniera adeguata il problema della sicurezza 
sociale per le categorie più disagiate, com- 
prendendo tra questi, oltre i braccianti agri- 
coli, per il limitato reddito anche i mezzadri 
e coltivatori diretti, e poter così assicurare 
urìa minima tranquillità con la pensione di 
invalidità e vecchiaia; 

c) a voler, ino:tre, emanare per i vecchi 
lavoratori non coperti nel passato da alcuna 
assicurazione e che languono nella miseria e 
nell’abbandono, provvedimenti di emergenza 
onde assicurare una sia pur  minima tran- 
quillità per la loro vecchiaia ) I .  

Ha facoltà di svolgerlo. 
BORSEULINO. Gli argomenti che devo 

trattare dovrebbero riguardare l’istituendo 
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Ministero della sanità. I3 questo Minislero che 
deve affrontare e risolvere i complessi pro- 
blemi dell’assistenza inquadrandoli in una 
unica visione, ina in attesa che questo Mini- 
qtero della sanità venga istituito - perché ri- 
sponde ad un bisogno vivo e sentito, che por- 
lerà ad un miglioramento dell’assistenza sa- 
nitaria - il Ministero del lavoro potrebbe fis- 
sare delle norme per cercare di migliorare 
l‘assistenza sanitaria unificando fra loro gli 
istituti ed enti mutualistici. 

I3 noto - ed &stato ripetuto anche in que- 
it’aula - come spesso l’accertamento di una 
Inalattia non sia così netto: tante volte un 
,iinmalato viene curato dall’cl Inam 1) per una 
febbricola che sembra non avere alcuna im- 
Iportanza, mentre lo stesso ammalato potrebbe 
essere meglio assistito dall’Istituto di previ- 
denza sociale per evitare più gravi conse- 
yuenze. Non solo inoltre ci sono istituti con 
!,otevole deficit finanziario, ma ve ne sono 
iiltri con notevoli riserve. Tutto questo im- 
pone che detto grave problema sia risolto e 
con i dovuti criteri, in modo vi possa essere 
unicità di indirizzo, lasciando ad ogni isti- 
lu to  la competenza spec:fica, ma concorrendo 
tutti ad una finalità unica. assistere nella 
migliore maniera il lavoratore senza eccessive 
pratiche burocratiche, che talvolta, oltre a 
: tancarlo, lo demoralizzano. 

Non solo, dunque, occorre questa unicità 
dei servizi sanitari; occorre, principalmente, 
la collaborazione dei medici che sono la spina 
dorsale dell’assistenza sanitaria. 

Vi è il desiderio che i rapporti tra enti 
inutualistici e medici siano rapporti impron- 
tati ad una migliore collaborazione nell’inte- 
resse dei lavoratori. I medici nei loro gior- 
nali di categoria e attraverso la federazione 
degli ordini hanno fatto sentire la loro voce 
accorata, dati i rapporti con questi enti mu- 
tualistici, ma hanno sempre espresso i1 desi- 
derio di poter giovare alla classe lavoratrice 
c sentono l’impegno morale e sociale della 
loro professione. Da parte del Ministero del 
lavoro bisogna far sì che nella nuova regola- 
inentazione sia tenuto presente il desiderio 
dei medici per la tutela della loro dignità per- 
sonale nell’interesse di tutti, sì che, miglio- 
rando questi rapporti, possano giovarsene sia 
: medici che gli assistiti. 

Devo fare una raccomandazione al Mini- 
stero per i corsi di qualificazione, per far sì 
che questi contribuiscano effettivamente a 
creare della mano d’opera specializzata. Desi- 
dero inoltre raccomandare che le opere che 
vengono eseguite dai cantieri di lavoro siano 

utili alla collettivitlà, per cui mi sembra ne- 1 cessaria una co:laborazione tra i Ministeri del 
1 lavoro, dei lavori pubblici ed anche dell’agri- 
i coltura. 

Richiamo l’attenzione sulla necessità, so- 1 prattutto per i braccianti, di un minimo di 

1 sicurezza sociale, e della invaliditi vecchiaia 
~ anche per i vecchi lavoratori che rimangono ’ i11 miseria quando più hanno bisogno di 

aiuto. 
j IPRESIDBNTE. Poichè i rimanenti presen- 
I Mor i  di ordini del giorno non sono presenti, 

si intende che abbiano rinunziato a svolgerli. 
I3 così esaurito lo svolgimento degli ordini 

del giorno. 
I I1 seguito della discussione è rinviato ad 
1 ultra seduta. 

I 

Riniessione all’Assemblea. 

1PRESIDEiNTE. Comunico che i1 prescritto 
iiumero di deputati, a norma dell’articolo 40 
del regolamento, ha chiesto che la proposta 
di legge d’iniziativa del senatore Braschi : 
IC Norme per la circolazione su strada del:e 
trattrici (agricole e industriali) delle macchine 
semoventi e relativi rimorchi )I (App‘ovata 
dalla VI1  Commissione permanente  del Se- 
nato)  (2211), deferita alla VI11 iCommissione 
permanente (Trasporti), in sede legislativa, sia 
rimessa a1l’Assemb:ea. 

La proposta di legge, pertanto, rimane as- 
segnata alla Commissione stessa, in sede re- 
ferente. 

Approvazioni in Commissione. 

PREBIDENTE. INella riunione di stamane 
la 111 Commissione permanente (Giustizia), in 
sede legislativa, ha  approvato i seguenti prov- 
vedimenti : 

GERACI ed altri: (( Modificazioni alla legge 
8 gennaio 1932, n. 6, sulla Cassa nazionale di 
previdenza e assistenza a favore degli avvo- 
cati e dei procuratori )I (Modificata dalla 
I I  Commissione permanente  del Senato)  

(( Provvedimenti per l’Ente di assistenza 
degli orfani degli appartenenti al Corpo degli 
agenti di custodia )> (2330) ((Con modifica- 
z ioni);  

(( Norme relative ai ricorsi per ICassazione 
in materia civile notificati anteriormente al 
10 gennaio i949 II (Approvato dalla I l  Com- 
missione permanente del Senato) (239ì). 

(1403-B) ; 
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Annunzio di interrogazioni. 

rogazioni pervenute alla ‘Presidenza. 
‘PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 

LONGONI, Segretario, legge : 

Interrogazioni a risposta orale. 
(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i mi- 

nistri del lavoro e previdenza sociale e del te- 
soro, sui propositi del Governo in merito alla 
estensione dell’assicurazione obbligatoria per 
la vecchiaia, invalidità e superstiti ai mez- 
zadri e coloni parziari. 
(2789) (( BERLINGUER, ALBIZZATI )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i mi- 
nistri dell’interno e dell’agricoltura e foreste, 
per sapere se siano a conoscenza delle illegali 
interferenze compiute nella provincia di Li- 
vorno, ad opera dei locali carabinieri, contro 
I mezzadri in sciopero. 

(( Se non giudichino sopruso grave gli atti 
dei succitati carabinieri i quali intervengono 
sulle aie procedendo direttamente alla divi- 
sione del grano e minacciano i mezzadri, nel 
caso di proseguimento dell’agitazione, di far 
trasportare le macchine in altre aie. 

(( Gli interroganti chiedono l’immediato in- 
tervento dei ministri interessati affinché sia 
posta fine a queste illegalità e perché sia ga- 
rantita la libertà di sciopero. 
(2790) (( JACOPONI, DIAZ LAURA, GATTI CAPO- 

RASO ELENA, AMADEI ». 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste e del lavoro e 
previdenza sociale, per Conoscere se conven- 
gano sul riconoscimento che la grave situa- 
zione di crisi dell’agricoltura italiana sia la 
causa determinante della controversia sinda- 
cale in atto tra le categorie agricole, per l’as- 
soluta impossibilità dei datori di lavoro di 
assumere ulteriori oneri onde soddisfare le 
pur legittime aspettative dei lavoratori della 
terra. 

(( In caso affermativo, gli interroganti, rial- 
lacciandosi ad un precedente impegno di Go- 
verno, secondo il quale eventuali ulteriori au- 
menti nel settore assistenziale non avrebbero 
dovuto esere addossati ai produttori agricoli, 
rappresentano l’opportunità che il Governo 
riconfermi la validità di tale impegno, e che 
intervenga a coniporre la vertenza in atto 
adottando i provvedimenti di competenza. 
(2791) (( BERTONE, FRANZO, SCOTTI ALES- 

SANDRO, VICENTINI, MARENGHI, 
FERRARI RICCARDO D. 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per co- 
noscere se corrisponde a verità che il finan- 
ziamento del premio (( Cortina-Ulisse )) - me- 
ritoria iniziativa destinata ad incoraggiare la 
divulgazione scientifica - gravi per la totalità 
o per la massima parte sui bilanci della Pre- 
sidenza del Consiglio, del Ministero degli 
esteri e del Ministero della pubblica istru- 
zione, i quali godono in conseguenza del di- 
ritto di nominare un cospicuo numero di mem- 
bri della giuria; 

e per conoscere se, in tal caso, possa giu- 
dicarsi corretto l’assegnazione del premio 
stesso per l’anno 1956 ad un membro del Go- 
verno in carica, tanto più che per una curiosa 
coincidenza i Ministeri hanno quest’anno de- 
signato a loro rappresentanti non degli spe- 
cialisti ma dei funzionari. 
(2792) (( ALICATA, NATTA, NICOLETTO ) I .  

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste e delle finanze, 
per conoscere quali provvedimenti abbiano 
adottato o intendano adottare a sollievo degli 
agricoltori del Monferrato e delle Langhe, 
recentemente colpiti da una gravissima gran- 
dinata che ne ha distrutto o falcidiato i rac- 
colti. . 
(2793) (( GIOLITTI, RONZA ». 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere quali disposi- 
zioni ha dato o intende dare ai prefetti per la 
convocazione delle commissioni provinciali 
dei prezzi, allo scopo di ridurre il prezzo del 
pane in relazione alla diminuzione in atto del 
prezzo del grano sul libero mercato. 
(2794) (( PAVAN, ZANIBELLI, GITTI, BIAGGI, 

COLLEONI, SCALIA, DRIUSSI, CA- 
VALLARI NERINO, MARTONI, CALVI, 
DE BIAGI, BUFFONE, COLASANTO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere per 
quali ragioni non è stato ancora provveduto 
alla sistemazione organica del naviglio Adi- 
getto, con l’apertura di grandi lavori, quando 
da anni esiste presso il Genio civile di Rovigo 
un progetto con la cui attuazione troverebbero 
lavoro molti lavoratori da anni disoccupati e 
nello stesso tempo si arrecherebbe un note- 
vole beneficio alla produzione agricola. 

(( Tempo addietro delegazioni di lavoratori 
disoccupati hanno fatto presente al Genio ci- 
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vile e alla prefettura il loro stato di bisogno 
e la grande utilità che apporterebbero all’agri- 
coltura i predetti lavori. 
(2793) (( CAVAZZINI )). 

Interrogazioni a risposta scritta. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se non intenda 
finalmente disporre la sollecita definizione 
della pratica di pensione di guerra, diretta 
nuova guerra, n. 1389340 N.L., della quale è 
beneficiario l’ex militare Aprea Giovanni, da 
Barra (Napoli). 
(21491) (( CAPRARA H. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e della pubblica 
istruzione, per sapere se sono informati in 
quali condizioni di insalubrità si trovi l’edi- 
ficio scolastico di Lugagnano (Piacenza) e se 
non intendono stanziare i fondi necessari o 
sostenere le richieste del comune per ottenere 
il mutuo e così superare tutti gli ostacoli che 
da troppo tempo impediscono la realizzazione 
dell’opera. 
(21492) (C CLOCCHIATTI D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste, del tesoro e 
delle finanze, per conoscere in quale concreta 
misura il Governo intenda venire incontro al 
settore agricolo, che, a seguito delle gelate 
verificatesi nel decorso inverno, ha  subito an- 
che in Emilia danni di tale rilievo da incidere 
assai sensibilmente anche sulla economia del- 
la ventura annata. 

Per  quanto concerne la provincia di Par- 
ma, i danni, che sono tuttora in corso di ac- 
certamento, riguardano soprattutto la vite, e 
la loro entità, tra mancato prodotto di questa 
annata, presumi bile mancato prodotto delle 
annate future e spese di reimpianto, supererà 
i due miliardi di lire. 

(( Va tenuto presente che le aziende agri- 
cole della provincia di Parma già si trovavano 
in gravi difficoltà per la persistente crisi del 
settore lattiero caseario, e non sono in condi- 
zioni di sopportare tali gravissime perdite. 

(( L’interrogante si permette di invocare 
un piano di provvidenze che possa essere at- 
tuato con immediata tempestività, e precisa- 
mente : 

10) concessione di crediti di esercizio con 
scadenza triennale e con il concorso dello Sta- 
to nel pagamento degli interessi, in modo che 

l’onere a carico delle singole aziende non su- 
peri i1 2,50 per cento; 

20) esonero temporaneo dal pagamento 
dei contributi unificati, e riesame delle gior- 
nate ettaro-coltura; 

30) concessione di fondi sul decreto pre- 
sidenziale legislativo 10 luglio 1946, n. 31, per 
il ripristino della efficienza produttiva delle 
aziende agricole; 

40) rateizzazione in almeno un triennio 
delle imposte e tasse relative alla annata in 
corso. 
(21493) (( AIMI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e foreste, per conoscere 
se nella determinazione della data di apertura 
della caccia che dovrebbe avvenire in questi 
giorni, sentiti i pareri dei comitati provinciali 
in base alla legge sul decentramento, si è te- 
nuto conto della richiesta già presentata lo 
scorso anno dall’interrogante, e precisamente 
quella di fissare la data di apertura nel pe- 
riodo feriale del ferragosto. 

(C Le ragioni che spingono l’interrogante a 
ripresentare la richiesta, sono principalmente 
costituite dal desiderio di mettere in condi- 
zione gli impiegati e i lavoratori di quasi tutti 
i settori, che usufruiscono ordinariamente del 
periodo feriale nel ferragosto, di partecipare 
alle prime battute del popolare sport della 
caccia. 
(21494) (( GITTI ». 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
ministri dei trasporti e dei lavori pubblici, 
per sapere se sono stati assicurati i finanzia- 
menti per la continuità e il completamento 
dei lavori relativi alla nuova linea ferroviaria 
Caltagirone-Niscemi-Gela. 
(21 495) (( DI MAURO, FALETRA ». 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se, adempiendo agli affidamenti 
già dati, vorrà promuovere al più presto il 
ripristino dell’amministrazione ordinaria del- 
la (( Cassa nazionale mutualità e previdenza 
per gli addetti all’industria della stampa e 
della carta », tenendo anche conto che la ge- 
stione commissariale dura da oltre sei anni, 
che il regolamento deve essere pronto e che B 
stato anche presentato il bilancio del 1955. 
(21496) (( BEXLINGUER, POLANO, N. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della marina mercantile, per sapere se 
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intende prorogare il termine di anni 2 pre- 
visto dall’articolo 6 della legge 17 luglio 1934, 
n. 522, riguardante la non applicazione della 
limitazione dei contributi in detto articolo 
previsti alle navi mercantili e ai macchinari 
che abbiano superato il 25” anno di età. 
(21497) (( GATTO )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro per la riforma della burocrazia e i1 
ministro della pubblica istruzione, per cono- 
scere se, in ossequio ad un criterio di unifor- 
mità, intendono, mediante opportuno stru- 
mento legislativo, in sede di riordinamento 
della amministrazione, istituire, anche per la 
amministrazione centrale del Ministero della 
pubblica istruzione, il gruppo B già previsto 
e riconosciuto per la amministrazione perife- 
rica dello stesso ministero. 
(21498) (( PEDINI, CHIARINI N. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro per la riforma della burocrazia e 11 
ministro della pubblica istruzione, per cono- 
scere con quale strumento legislativo, ed even- 
tualmente entro quali termini, intendano 
provvedere, nel quadro generale del riordina- 
mento della amministrazione statale, a defi- 
nire la posizione di carriera e lo stato giuri- 
dico dei segretari economi, degli applicati di 
segreteria, del personale di vigilanza e dei bi- 
delli delle scuole ed istituti della istruzione 
tecnica (forniti di autonomia amministrativa), 
e dei convitti annessi. 

(c Gli interroganti chiedono quanto sopra 
in considerazione del fatto che, nel decreto 
11 gennaio 1956, n. 16, non è stata prevista 
la carriera di detto personale. 
(21499) (( PEDINI, ROSELLI, MONTINI, CHIA- 

RINI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quali docu- 
menti manchino per la conclusione della 
istruttoria relativa alla domanda di pensione 
avanzata dal M. N. Baratti Paolo di Mario, 
classe 1921, da Montichiari (Brescia). 
(21500) (( PEDINI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
quali motivi ritardino la definitiva pubblica- 
zione dei piano territoriale paesistico per la 
via Appia Antica che già da molto tempo è 
stato redatto a cura dell’apposita commis- 
sione consultiva ministeriale. 
(21501) <( NATOLI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quali 
siano i motivi che hanno finora ritardato l’ap- 
provazione da parte delle competenti autorità, 
in particolare dal Consiglio superiore dei la- 
vori pubblici, del primo piano particolareg- 
giato della zona industriale di Roma, isti- 
tuita con legge 6 febbraio 1941; tale ritardo è 
oltremodo singolare e preoccupante poiché 
detto piano particolareggiato fu trasmesso alle 
superiori autorità subito dopo la sua appro- 
vazione da parte del consiglio comunale di 
Roma, avvenuta i1 14 aprile 1955. 
(21502) (( NATOLI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se egli 
sia a corioscenza del fatto che gli inquilini - 
degli alloggi U.N.R.R.A.-Casas della provin- 
cia di Gorizia, che sono in maggior parte ope- 
rai e profughi, hanno protestato contro la re- 
cente determinazione (lettera circolare nu- 
mero 21704/L.5/1 di data 14 giugno 1936) presa 
dall’amministrazione di quell’ente di voler 
ulteriormente aumentare i relativi canoni di 
affitto e se egli ritenga di intervenire per an- 
nullare tale determinazione. 
(21503) (( BARESI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici ed il ministro presi- 
dente del Comitato dei ministri per la Cassa 
del Mezzogiorno, per sapere i motivi per i 
quali ancora non si è provveduto all’appalto 
della strada Nardodipace-frazione San Todaro 
in provincia di Catanzaro. 

(C Tale tronco di strada è di urgentissima 
necessità poiché la popolazione di San Todaro 
vive completamente isolata dal mondo civile, 
in assoluto stato di depressione, senza assi- 
stenza religiosa e sanitaria, senza il minimo 
conforto spirituale e materiale, non degno del- 
l’attuale progresso. 
(21504) (( LARUSSA 11. 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere quali programmi di sviluppo, 
di radicale rinnovamento, di automatizzazione 
dei servizi, siano previsti nel prossirno futuro 
per ovviare alla attuale grave deficienza delle 
comunicazioni telefoniche nella provincia di 
Brescia, deficienza che è particolai*e, e che 
riesce di grave danno alla vita economica e 
commerciale della provincia e di pregiudizio 
ai possibili sviluppi della stessa. 

(( Gli interroganti fanno presente in par- 
ticolare che non vi è ancora la possibilità di 
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un servizio diretto tra Brescia e Milano (ove 
risiedono molte sedi centrali di stabilimenti 
bresciani), nonché tra il capoluogo ed i mag- 
giori centri industriali o commerciali della 
provincia (Gardone Val Trompia, Lumezzane, 
Villa Cucina,  Palazzolo, Montichiari, ecc.), 
centri che hanno necessità di continuo contatto 
telefonico con la città. 

(( Gli interroganti fanno ancora presente 
che è urgente, per ragioni ovvie di alto inte- 
resse turistico, il potenziamento e perfeziona- 
mento dei circuiti telefonici interessanti la 
zona del lago di Garda e chiedono quali la- 
vori di prossima attuazione siano stati pro- 
grammati per detta zona. 
(21503) t( PEDINI, GITTI, MONTINI D. 

(t I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se non ritenga opportuno prendere 
in considerazione la richiesta, e con sollecitu- 
dine provvedere, di revoca del decreto della 
nomina di commissario, che lo stesso ministro 
ha  emesso fin dal lontano 10 marzo 1953, per 
la qestione amministrativa cominissariale del- 
l’Associazione nazionale dei mutilati e invalidi 
del lavoro; 

e per conoscere altresì come e quando in- 
tenda ridare, alla predetta associazione, il 
diritto che ad essa, per statuto, compete, e 
che da anni giustamente rivendica, della li- 
bertà di potersi eleggere i1 proprio consiglio 
d’amministrazione; ed infine le ragioni per le 
quali i1 summenzionato commissario non ab- 
bia mai provveduto a presentare agli associati 
nemmeno un solo bilancio annuale ed il per- 
ché non si sia mai dato luogo nel pcriodo 
commissariale ad alcuna convocazione del 
consiglio nazionale. 
(21506) (( CREMASCHI ». 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i1 
ministro della marina mercantile, per cono- 
scere : 

a )  se non si ritenga opportuno migliorare 
adeguatamente le comunicazioni fra i paesi 
della costa e le isole Tremiti, meta ormai di 
una corrente sempre più numerosa di turisti 
italiani e stranieri; 

b )  se, in considerazione dell’insufficienza 
del mezzo marittimo che attualmente effettua 
il collegamento fra le isole e la terra ferma, 
non si ritenga oltremodo urgente disporre la 
destinazione sulla linea 46 di un  piroscafo più 
idoneo alle attuali esigenze. 
(21507) (( CACCURI, DE CAPUA )). 

K I1 sottoscritto chiede d’interrogare l’alto 
commissario per l’igiene e la  sanità pubblica, 
per conoscere le ragioni che hanno consigliato 
la nomina del dottor Izzo Mario a commis- 
sario straordinario del Comitato di patro- 
nato O.N.M.I. di Castelluccio Valmaggiore 
(Foggia). 

(( Ciò perché risulta all’interrogante che, 
nel 1953, fu proposto per la stessa carica il 
predetto dottor Izzo; ma la nomina non gli 
venne fatta, perché il inaresciallo dei carabi- 
iiieri aveva dato di lui pessime informazioni, 
facendo riferimento a fatti che lo rendevano 
assolutamente incompatibile in un incarico del 
genere. 

(( L’interrogante chiede di conoscere, inol- 
tre, i motivi per i quali, come uno dei suoi 
primi atti, i1 sunnominato dottor Izzo ha  li- 
cenziato la signora Serra Colomba, vedova di 
guerra, da inserviente del locale consultorio 
pediatrico. 
(21508) (( CAVALIERE STEFANO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere se 
abbia posto allo studio un  provvedimento le- 
gislativo che possa consentire di dare una 
stabile sistemazione organica di impiego agli 
amanuensi ed ai dattilografi che prestano la 
loro opera negli uffici giudiziari, inquadran- 
doli nel personale d’ordine del gruppo C. 
(21509) (( CUTTITTA ». 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri del tesoro, delle finanze e dell’industria 
e commercio, per conoscere se non ritengano 
opportuno disporre per il rimborso del 2,5 
per cento degli interessi sui finanziamenti ac- 
cordati alle piccole e inedie industrie ai sensi 
del decreto legislativo 15 dicembre 1947, 
n. 1419, anche per i contratti stipulati fino 
al 30 maggio 1950, in quanto, con decreto 
del ministro del tesoro del 31 dicembre 1954, 
ed in riferimento alla legge 9 maggio 1930, 
n. 261, è stato disposto il rimborso limitata- 
mente ai contratti stipulati dopo i1 30 maggio 
1930, con evidente ed ingiustificata spere- 
quazione. 
(21510) (( DE MARTINO CARMINE V .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per conoscere i rapporti 
esistenti tra l’azienda monopolio banane e le 
tre società di produttori della Somalia le quali 
di fatto sono chiuse ad ogni altro coltivatore 
che chieda di farne parte; 

per sapere se non ritenga necessario rom- 
pere un comodo monopolio che, senza gio- 
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vare all’azienda di Stato, favorisce, fra gli 
altri, i grossi proprietari che hanno conser- 
vato da altri tempi anacronistiche posizioni di 
privilegio. 
(21511) (C VERONESI D. 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere i motivi per 
cui ai funerali del generale di divisione Raf- 
faele Berti, deceduto a Bologna il 19 dicem- 
bre 1955 e del tenente colonnello dei bersa- 
glieri onorevole Renato Ricci, deceduto in 
Roma i1 22 gennaio 1956, le competenti auto- 
rità militari di Bologna e di Roma, benché 
tempestivamente avvertite ed invitate, si sono 
rifiutate di inviare il prescritto reparto 
d’onore; 

per conoscere le ragioni per le quali i1 
Ministero della difesa non ha ritenuto, fino 
ad oggi, di dover aderire alle richieste di chia- 
rimenti fatte 1’11 gennaio 1956 ed il 29 feb- 
braio 1936 dalla presidenza della Federazione 
nazionale combattenti della Repubblica sociale 
italiana, della quale i due ufficiali erano diri- 
genti e per sapere se nei confronti dei respon- 
sabili degli incresciosi episodi sopra lamen- 
tati, siano stati adottati provvedimenti di cen- 
sura a tutela del prestigio e della dignità dei 
due valorosi ufficiali scomparsi. 
(21512) (( INFANTINO I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se nel 
bilancio 1956-57 intende concedere i 7 milioni 
chiesti dal comune di Civitella di Romagna 
in aggiunta ai 15.000.000 già concessi in datu 
30 giugno 1955 con nota 9070, per l’amplia- 
mento dell’edificio della scuola elementare del 
capoluogo. La richiesta è in relazione al fatto 
che, dal progetto esecutivo, risulta che la 
spesa strettamente necessaria per il compi- 
mento dell’opera sarà di lire 22.000.000. 
(21513) (( REALI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per sa- 
pere se non è a conoscenza del gravissimo 
disagio che grava sui coltivatori diretti e su- 
gli agricoltori tutti dei comuni del basso Mo- 
lise, a causa dello scarso raccolto del grano, 
che segue, per di più, alla distruzione com- 
pleta dei sottoprodotti, causata, com’è noto, 
dalle avversità atmosferiche dell’inverno scar- 
so; quali provvedimenti intenda pertanto adot- 
tare onde alleviare gli oneri fiscali e credi- 
tizi, che incombono su migliaia di famiglie, 

segnatamente dei comuni di Campomarino, 
Ururi, Portocannone, San Martino in Pen- 
silis, Guglionesi, Larino e Terinoli. 
(21514) (( SAMMARTINO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se non ritenga opportuno concedere 
gratuitamente ai piccoli produttori che hanno 
avuto i loro raccolti distrutti dalla grandine 
le sementi selezionate per le semine autunnali, 
in conformità alla disposizione della legge 
2367 la quale dispone l’aumento annuale di 
un miliardo per l’acquisto di sementi selezio- 
nate da distribuire ai coltivatori diretti. 
(21315) (( SCOTTI ALESSANDRO 1). 

<( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscei’e a qiianto 
ammontano le somme che sono state realiz- 
zate per i1 soccorso invernale ai lavoratori in- 
volontariamente disoccupati per ogni singolo 
esercizio finanziario a datare dal 1952-53, 
1953-54 e 1954-55, e per sapere inoltre le som- 
me che sono state assegnate ad ogni singola 
provincia per sussidio, per pacchi, per can- 
tieri di lavoro e per altre iniziative assisten- 
ziali. 
(21516) (( CREMASCHI, GELMINI, BORELLINI 

GINA, BIGI, GORRERI, BEI CIU- 
FOLI ADELE )). 

[PRESIDEINTE. Le interrogazioni ora lette 
saranno iscritte all’ordine del giorno e svolte 
ai loro turno, trasmettendosi ai ministri com- 
netenti quelle per le quali si chiede la rispo- 
sta scritta. 

La seduta termina alle 0,40 di venerdì 
20 luglio 1956. 

Ordine del gwrno per le sedute di  domani.  

Alle ore i0 e i6: 

i .  - Svolgimento delle prc,,,ste d i  legge 

~CHIARARIELLO: IProroga del collocamento a 
riposo di professori di ruolo gih. dispensati 
dal servizio per motivi politici (2233). 

PITZALIS e FRANCESCEIINI FRANCESCO : Re- 
visione dei ruoli organici del personale non 
insegnante delle scuole e degli istituti di istru- 
zione tecnica e dei convitti annessi (2371). 
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2. - Discussione del disegno d i  legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero dell’interno per l’esercizio finanziario 
dal 2” luglio 1956 al 30 giugno 1957 (Appro- 
vato dal Senato) (2331) - Relatori:  Dominedò 
e Sampietro Umberto. 

3. - Seguito della discussione del disegno 
d i  legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero del lavoro e della previdenza socia:e 
per l’esercizio finanziario dal 1” luglio 1936 
al 30 giugno 1937 (Approvato dal Senato) 
(2317) - Relatore : Rubinacci. 

Svolgimento della mozione Dì  Vittorio ed 
altri,  d ì  interpellanze e d i  interrogazioni. 

4. - Votazione u scrutinio segreto della 
proposta d ì  legge: 

FABRIANI : Modificazione del 2” comma 
dell’articolo 53 del testo unico 11 dicembre 
1933, n. 1773, delle leggi sulle acque e sugli 
impianti elettrici (Urgenza) (1110) 

e del disegno d ì  legge: 

Conversione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge 15 giugno 1936, n. 521, con- 
cernente la proroga delle disposizioni degli 
articoli 12, 13, 14 e 15 della legge 12 maggio 
1950, n. 230, e dell’esenzione dall’imposta di 
bollo prevista dal1’artico:o 3 della legge 18 
maggio 1951, n. 333, e successive integrazioni 
(Approvato dal Senato) (2376). 

5. - Discussione dei  disegni d i  legge. 

Partecipazione delle donne all’ammini- 
strazione della giustizia nelle Corti d’assise 
e nei tribunali per i minorenni (1882) - Rela- 
tore : Tesauro; 

Ratifica dei decreti legislativi 22 settem- 
bre 1947, n. 1105, e 22 dicembre 1947, n. 1575, 
concernenti modificazioni all’ordinamento 
dell’Istituto Poligrafico dello LStato (377-bis) - 
Relatori : IPedini, per la maggioranza; Bima, 
di  minoranza; 

Soppressione e messa in liquidazione di 
enti di diritto pubblico e di altri enti sotto 
qualsiasi forma costituiti, soggetti a vigilanza 
dello Stato e comunque interessanti la finanza 
statale (Approvato dal Senato) (2038) - Re- 
latore: Scoca. 

6. - Discussione delle proposte d ì  legge: 

FABRIANI ed altri: Prolungamento da tre 
a cinque anni dei termini stabiliti dall’arti- 
colo 3 del decreto legislativo 14 dicembre 1947, 
n. 1398 (299) - Relatore.  Cavallaro Nicola; 

Senatore BRASCHI : Disciplina delle loca- 
zioni di immobili adibiti ad uso di albergo, 
pensione o locanda, e del vincolo alberghiero 
(=lpprovaia dal Senato) (1932) - Relatori : 
Rocchetti, per la maggiornnza; Capalozza e 
Murdaca, d i  minoranza; 

‘Senatore TRABUCCHI : Modificazioni alle 
norme del Codice civile relative al minimo di 
capitale delle società per azioni e a responsa- 
bilità limitata (Approvata dal Senato) (1094) 
-- Relatore : Roselli; 

DI GIACOMO ed altri: Istituzione della 
provincia di Isernia (1119) - Relatore : Elkan; 

TRUZZI : Modifica delle norme concer- 
nenti l’imposta generale sull’entrata per il 
commercio delle acque minerali naturali me- 
dicinali o da tavola (1767); 

COLITTO : Modificazione all’artico!o 3 
della legge 4 marzo 1952, n. 110 (1826) 

Relatore : Vicentini; 

MARTUSCELLI ed altri: Norme di adegua- 
mento alle esigenze delle autonomie locali 
(669). 

7. - Votazione per l’elezione di sei rap- 
presentanti nella Assemblea della Comunità 
Europea del ‘Carbone e dell’Acciaio. 

Discussione del disegno d i  legge: 

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo in- 
tegrativo del trattato di amicizia, commercio 
e navigazione tra la Repubblica italiana e gli 
Stati Uniti d’America de: 2 febbraio 1948, 
concluso a Washington il 26 settembre 1931 
(378) - Relatori:  Di Bernardo, per la mag- 
gioranza; Lombardi Riccardo, d i  minoranza. 

I L  D I R E T T O R E  DELL’UFFICIO D E I  RESOCONTI  

Dott. VITTORIO FALZONE 
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